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INTRODUZIONE 

L’impresa, oggigiorno, deve orientarsi esclusivamente al profitto o può estendere le sue attività 

anche in ambito sociale, ambientale e culturale, senza concentrarsi su esigenze esclusivamente di 

natura economica? 

Può sussistere una convivenza tra impresa ed etica o si tratta di un’unione tra opposti? 

Si tratta di quesiti che non hanno una facile e immediata risposta, e da cui parte il presente 

elaborato di tesi, che ha come obiettivo l’analisi della Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI), 

concetto multidimensionale protagonista di un dibattito internazionale, assieme alle sue prassi e ai 

suoi strumenti. 

L’era della globalizzazione, se da un lato ha incrementato l’interesse ma anche le preoccupazioni 

dei soggetti istituzionali, delle società e delle aziende ha anche, dall’altro, allargato gli scenari della 

regolazione giuridica, conducendo alla realizzazione di nuove legalità, rilevanti anche da un punto 

di vista sociale. 

Gli strumenti giuridici di cui usufruiscono gli Stati e gli organismi internazionali, infatti, 

sembrano rivelare la loro inadeguatezza nel controllare le attività delle imprese, e hanno perciò 

contribuito al diffondersi di strumenti di carattere volontario per attribuire maggiore responsabilità 

alle aziende e per promuovere una forma di sviluppo sostenibile.  

Al diritto, quindi, si affiancano nuove forme di regolazione e principi di autoregolazione. Tali 

forme non sono obbligatorie e non sono infrequenti i casi in cui esse siano sprovviste di “diritti 

giuridicamente azionabili e di sanzioni […] dotate di efficacia regolativa, elaborate e adottate da 

attori non istituzionali, in una prospettiva di autoformazione di stampo volontaristico”
1
. La 

dimensione rigida del diritto sembra, così, lasciare spazio anche a nuove prassi di normalizzazione 

che si realizzano in un contesto legale debole, deregolamento, dove le autorità private dominano la 

situazione senza che la legislazione nazionale s’intrometta.  

In tale si intensificano le prassi di Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI).  

A più di cinquant’anni dalla sua formalizzazione teorica, la RSI suscita un enorme interesse, 

specie se inserito nel dibattito avente ad oggetto la globalizzazione e le sue dinamiche, le lacune 

normative a livello globale, le differenze tra hard e soft law. 

Il presente elaborato di tesi si propone di analizzare le origini filosofiche ed economiche che 

hanno condotto, nel corso del tempo, alla Responsabilità Sociale d’Impresa, nonché ad una sua 

evoluzione nell’ambito giuridico.  

                                                 
1 A. Perulli, La responsabilità sociale dell‟impresa: verso un nuovo paradigma della regolazione? In A. Perulli, (a cura di), La 

responsabilità sociale d‟impresa: idee e prassi, Il Mulino, Bologna, 2013, pag. 13. 
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Nel capitolo I si analizzerà l’etica negli affari e, in particolare, la sua derivazione filosofica, 

contestualizzandola dal punto di vista economico, sociale e ambientale tipico degli ultimi decenni, 

frutto dei processi di globalizzazione e dell’intensificarsi degli scambi internazionali. 

L’analisi delle caratteristiche della RSI è riservata al capitolo II.  

Si analizzeranno i rapporti tra RSI e Diritto del Lavoro, alla ricerca delle possibili convergenze  e 

differenze, così come la descrizione dei principali strumenti adottati per diffondere le prassi 

socialmente responsabili, come i codici di condotta (distinguibili tra codici di condotta interni ed 

esterni), i bilanci e le certificazioni sociali e ambientali.  

Si procederà, in seguito, con un’analisi delle prassi di RSI implementate a livello internazionale, 

facendo in particolar modo riferimento agli interventi dell’OCSE, dell’OIL e dell’ONU, ovvero le 

principali Organizzazioni internazionali che si sono adoperate nell’elaborazione di strumenti per la 

diffusione di condotte socialmente responsabili all’interno delle aziende multinazionali.  

Infine, il capitolo terminerà con la descrizione del punto di vista dell’Unione con un’analisi del 

Libro Verde del 2001 e della più recente Comunicazione del 2011. 

Il capitolo III affronterà il caso aziendale di Adriano Olivetti, una realtà molto nota che 

testimonia la lungimiranza dell’imprenditore di adottare condotte socialmente responsabili 

nonostante queste non fossero state ancora definite. 

Nell’ultimo capitolo, sarà esaminato il caso dell’Azienda Brunello Cucinelli S.p.A., alla ricerca 

di una possibile linea di continuità tra le due figure imprenditoriali.   
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CAPITOLO I. 

L’evoluzione del concetto giuridico di RSI: dalle radici filosofiche agli sviluppi 

sociali, ambientali ed economici. 

 

“La moderna economia d‟impresa comporta aspetti positivi, la 

cui radice è la libertà della persona, che si esprime in campo 

economico come in tanti altri campi. L‟economia, infatti, è un 

settore della multiforme attività umana, e in essa, come in ogni 

altro campo, vale il diritto alla libertà, come il dovere di fare 

un uso responsabile di essa”
2
. 

 

1.1 Le radici filosofiche che conducono alla RSI: l’etica negli affari 

L’interesse per i temi filosofici ha sempre caratterizzato la mia vita dentro e fuori dalle mura di 

scuola. Tali discipline, a mio avviso, sono di fondamentale importanza per l’uomo curioso, che non 

si accontenta, che è sempre alla ricerca di qualcosa di nuovo. Il significato di filosofia, infatti, è 

“amore per il sapere”. La filosofia è irrinunciabile perché è ineliminabile la meraviglia di fronte 

all’essere, così come irrinunciabile è il bisogno di soddisfare ad essa. 

Proprio per tali ragioni, il fare filosofia e lo studio di quei grandi pensatori che hanno stravolto il 

pensiero dell’uomo non dovrebbero limitarsi all’esperienza scolastica, ma trovare una più ampia 

dimensione che coinvolga non solo lo studente, ma anche l’uomo e la sua vita. 

La filosofia comprende, infatti, tutti quei problemi che l’uomo non può non porsi o a cui non può 

trovare risposte soddisfacenti ed esaustive.  

Personalmente, in tutti questi anni passati tra i banchi di scuola, ritengo che lo stimolo datomi 

dalla filosofia è quello di un’estrema curiosità verso il mondo, verso l’ignoto, un po’ come Ulisse, 

personaggio mitologico che infonde coraggio ai suoi compagni di avventure, motivandoli ad 

oltrepassare le Colonne d’Ercole, simbolo del limite della conoscenza umana, esortandoli con le 

parole riportate ne La Divina Commedia di Dante Alighieri: “fatti non foste a viver come bruti, ma 

per seguir virtute e conoscenza”
3
.  

Con tali parole, Ulisse, e di rimando Dante, ci esorta a conoscere sempre, poiché la conoscenza è 

simbolo dell’uomo virtuoso, dell’uomo che si spinge oltre i confini a lui imposti per la sete di 

conoscenza che lo contraddistingue dai bruti.  

                                                 
2
 Giovanni Paolo II, Centesimus Annus,Lettera Enciclica nel centenario della Rerum Novarum, 

Roma, 1991, prg. 32. 
3 D. Alighieri, La Divina Commedia, Inferno, canto 26, vv. 112-115. 
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Come ricorda Cicerone, “omnia philosophiae praecepta referuntur ad vitam”
4
, la filosofia è 

vita, e la vita è filosofia. Non apprezzare lo studio, la cultura, è come non apprezzare la vita stessa. 

Per tali ragioni ritengo che la filosofia sia importante, e che da sempre sia una fedele compagna nei 

miei percorsi scolastici e universitari, motivandomi ad andare sempre oltre, a imparare sempre 

qualcosa di nuovo e a mettere in pratica tutti tali insegnamenti nella strada che la vita ci riserverà. 

All’interno di questo elaborato, l’obiettivo che ho cercato di pormi, non è quello di giungere ad 

una definizione esaustiva dei principi dell’etica e della morale- da cui deriva la RSI- ma 

semplicemente cercare di coinvolgere il lettore in tali temi di attualità, analizzandoli da un 

differente punto di vista rispetto gli scritti convenzionali, pur essendo consapevole della difficoltà, o 

meglio dell’impossibilità, di affrontarli compiutamente in una tesi di matrice giuridica, a causa della 

loro evidente complessità. 

L’evoluzione del concetto di Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI) risale alle origini della 

nascita del pensiero.  

L’etica è un ramo della filosofia, definibile anche filosofia morale, e dunque si tratta del pensiero 

filosofico sulla moralità. I suoi punti d’interesse sono molteplici, diversificati: l’azione, 

l’atteggiamento dell’uomo (ergo la sua condotta), e infine i criteri, le modalità con cui si valutano 

l’agire e lo scegliere.  

L’etica, dunque, vanta come oggetto di studio la moralità, con cui s’intende “l‟insieme di valori 

e di regole di comportamento condivisi da individui e gruppi, cui ci si richiama ogni volta che, 

nelle dinamiche dell‟interazione sociale, si tratti di esprimere in modo non coercitivo una norma di 

preferibilità fra queste condotte”
5
.  

Analizzando, con riferimento a quanto appena detto, l’origine della parola etica, si può 

considerare come ethos in greco significhi costume; e che la nozione latina mos, moris abbia lo 

stesso significato del termine greco. Tuttavia, a precisare, “la moralità è il vissuto del soggetto e il 

vissuto è l‟oggetto di studio dell‟etica”
6
. 

Volendo affrontare il discorso in termini più concreti, o meglio, con un’accezione più moderna, 

si può intendere che l’essere umano necessita di una guida, una regola, affinché possa condurre le 

sue scelte. Da qui, è possibile ribadire il punto chiave della legge morale: la regolazione; una regola 

interposta tra il soggetto e la sua azione, dove da un lato essa incontrerà una coscienza libera, priva 

di alcun limite; e dall’altro, il fatto oggettivo che è proprio lo scopo, l’obiettivo. 

In senso ampio l’etica può essere intesa come quel ramo della filosofia che si occupa di qualsiasi 

forma di comportamento umano, politico, giuridico o morale; in senso stretto invece l'etica va 

                                                 
4 Cicerone, Rhetorica- de natura Deorum, Liber I-6. Trad.: “Tutti gli ammaestramenti della filosofia hanno un rapporto con la vita”. 
5 D. Bano, Emozioni, etica, economia; Cafoscarina; Venezia, 2006, pag. 103. 
6 Ibidem. 
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distinta sia dalla politica sia dal diritto, in quanto ramo della filosofia che si occupa più 

specificamente della sfera delle azioni buone o cattive e non già di quelle giuridicamente permesse 

o proibite o di quelle politicamente più adeguate. È in questo senso stretto, e dunque come sinonimo 

di morale, che si sviluppa la storia dell'etica, storia che risulta permeata e contrassegnata dai fattori 

temporali e ambientali che determinano, al contempo, il mutare del concetto dell’etica con 

l’evolvere dello stesso. 

L’etica, secondo la sua voce più antica, è un luogo consueto, un ambiente, una dimora, una 

maniera abituale, un costume, un uso, un carattere, la natura e il genere riconoscibili e specifici di 

qualcuno rispetto ad altri. 

La differenza essenziale tra ethos e mos è che in quest’ultimo viene introdotto il concetto di 

norma, obbligo, morale. La questione, allora, non è più solo quella che singolarmente definisce un 

individuo, ma anche qualcosa che lo pone in relazione ad un gruppo di appartenenza, “con i membri 

del quale egli condivide le medesime regole di condotta”
7
.  

Etica e morale concorrono quindi a “individuare uno specifico andamento esistenziale, 

tipizzando modi e atteggiamenti di un individuo prima e di un gruppo di individui poi”
8
. Il modo di 

vivere diventa dunque prescrittivo e descrive, cioè, un insieme di regole che non si può eludere nel 

loro insieme.  

Il sistema di valori di un certo ambiente è definito dalla storia, dalla tradizione, dagli usi di 

quello specifico contesto; è il risultato di centinaia di anni di evoluzione storica e sociale e di 

migliaia di soggetti, ciascuno portatore di definiti valori morali
9
.     

I filosofi, nello sviluppo delle loro dottrine etiche, hanno avuto di mira due differenti obiettivi, 

spesso ricercati congiuntamente. Da una parte si sono proposti di raccomandare nella forma più 

articolata e argomentata l’insieme di valori ritenuti più adeguati al comportamento morale 

dell’uomo; dall’altra hanno mirato a una conoscenza puramente speculativa del comportamento 

morale dell’uomo, badando non tanto a prescrivere fini, quanto a ricostruire i moventi, gli usi 

linguistici, i ragionamenti che sono rintracciabili nel comportamento etico.  

Le scritture attribuiscono a Socrate il titolo di padre fondatore dell’etica. Il filosofo che ha 

rivoluzionato il modo di pensare del mondo occidentale, ebbe infatti la grande intuizione di porsi 

una semplice ma altresì fondamentale questione: come devo comportarmi?  

Purtroppo, Socrate non ha lasciato scritti che possano testimoniare il suo operato, poiché riteneva 

che il fare filosofia fosse un’attività limitata al dialogo; tuttavia, i suoi discepoli, tra i quali emerge 

un giovane Platone, hanno scritto numerose testimonianze, seppure solo in parte attendibili. Ogni 

                                                 
7 D. Bano, op. cit., pag. 104. 
8 Ibidem. 
9 R. Passeri e C. Mazzi, Etica nell‟impresa e negli affari, Franco Angeli, 2013, pp. 10 e ss. 
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testimone ha scritto e interpretato il proprio Socrate, e dunque è complesso il personaggio che 

fuoriesce dall’analisi di ogni scrittore.  

La ricerca socratica, in ambito filosofico- etico, si apriva con la domanda all’apparenza più 

semplice, ma in realtà più complessa fra tutte: “che cos‟è?”. Tale domanda era per il filosofo 

Ateniese l’invito a prendere coscienza del proprio sapere riguardo l’oggetto della domanda. 

Contestualmente a tutto ciò, Socrate denuncia la propria ignoranza specifica, che per diversi 

interpreti consiste in una tattica per “fare uscire allo scoperto” l’interlocutore, garantendo in modo 

tale a Socrate il ruolo di esaminatore. Così, infatti, Socrate con delle tecniche di confutazione, 

rendeva invalida la tesi del proprio interlocutore, giungendo tuttavia a nulla di concreto. Liberatasi 

però con la confutazione, l’indagine poteva procedere più sicura verso un’altra direzione
10

. 

Si può ben comprendere, giunti a questo punto, che il dialogo socratico non giungeva mai a 

conclusioni definitive: o s’interrompeva per una qualche difficoltà, o lasciava aperta la conclusione, 

in vista di un ulteriore esame. Questa caratteristica, che alcuni discepoli di Socrate ritenevano essere 

il punto debole del pensiero socratico complessivo, in realtà oggi appare come il segno distintivo 

del filosofo. Le conclusioni provvisorie ed instabili sono una nuova apertura, un amore per la 

coerenza: ciò che è di maggiore interesse per Socrate, è attirare l’attenzione del proprio 

interlocutore proprio verso la coerenza che colpisce l’uomo nel suo complesso; dunque non solo 

sulle sue credenze, ma anche sui sentimenti e sulle azioni. 

Il carattere aperto della ricerca socratica è connesso al sapere di non sapere, che implica tanto il 

riconoscimento della propria ignoranza, quanto l’intuizione di cosa debba essere il sapere, in 

confronto al quale si giudicano le proprie opinioni come “ignoranti”. Tale atteggiamento è tenuto da 

Socrate in rapporto all’ambito dei problemi morali di cui egli si occupava; egli infatti, nel Fedone 

sembra aver detto: “Sai bene, mio ottimo Critone, che parlare scorrettamente non è solo un errore 

nei confronti dello stesso discorrere, ma è anche far radicare il male nelle anime”. In ciò proprio 

consiste quello che suole definirsi come Intellettualismo etico.  

A tal proposito è necessario introdurre il concetto di virtù socratica, l’areté per i greci. È banale 

oggi, poter e saper affermare con convinzione che la virtù è ciò che rende una cosa buona, e dunque 

seguendo il ragionamento, è grazie alla virtù che l’anima dell’uomo è buona. Socrate però sembra 

introdurre una novità: i valori non sono legati alla materialità delle cose, ma solo ed esclusivamente 

all’anima. Tale affermazione, tuttavia, non discrimina i valori ritenuti tali fino a quel momento, ma 

semplicemente sentenzia che per se stessi non sono valori. 

Tale tesi conduce a due conseguenze ben precise ed importanti. 

                                                 
10 AA.VV., La realtà e il pensiero 1, Garzanti Scuola, Novara, 2012, pagg. 131, 132. 
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La prima afferma che la virtù è scienza, mentre l’ignoranza è caratteristica fondamentale del 

vizio. Tuttavia, nonostante l’affermazione sia precisa e ferma, essa merita una premessa. Fino a quel 

momento, infatti, i greci consideravano la virtù non come singola entità, bensì caratterizzata dalla 

molteplicità. Secondo i greci, infatti, le virtù erano più d’una e precisamente: saggezza, prudenza, 

giustizia, temperanza, sanità. Tali virtù erano consolidate nel pensiero greco dell’epoca, tuttavia 

Socrate sottopone la vita umana e i valori ad essa legati al dominio della ragione. 

La seconda conseguenza afferma che l’azione cattiva non è frutto di una volontà intrinseca 

dell’uomo, ma piuttosto di una sua forma d’ignoranza: quando l’uomo agisce, egli si aspetta di 

ricevere sempre del bene come risposta alle proprie azioni, ma non sempre è così. Dunque Socrate 

ha ragione nell’affermare che la conoscenza è condizione necessaria per fare delle buone azioni, ma 

cade in errore definendola condizione necessaria e sufficiente, eccedendo così di razionalismo
11

. 

La colonna portante di tale concetto è la seguente: per fare il bene è necessario conoscerlo. Chi 

conosce il bene, inevitabilmente lo compie, proprio perché di bene si tratta. Seguendo il 

ragionamento che tale affermazione implica, ne consegue che chi fa il male, non lo fa 

volontariamente e consapevolmente, bensì perché ignorante, poiché non lo riconosce in quanto 

male: si valuta in modo errato ciò che corrisponde a bene. Conseguentemente a ciò, chi commette 

azioni maligne deve essere educato ad una migliore capacità di valutazione. 

Esercitando tale virtù, secondo Socrate si raggiungeva la felicità; felicità che non può essere 

minacciata da fattore esterno alcuno: essa consiste nella consapevolezza di aver compiuto il bene; 

perciò agendo ingiustamente la si perde. Per tale motivo Socrate affermava di essere più disposto a 

subire l’ingiustizia che a commetterla. Con simili atteggiamenti etici, egli si poneva apertamente 

contro la morale della città, e con un evidente epilogo tragico, poiché Socrate venne condannato a 

morte proprio dai suoi concittadini.  

 Traendo il filo del discorso, è possibile affermare che la virtù è per l’uomo una consapevolezza 

del proprio agire, in qualsiasi attività egli operi. L’affermazione socratica che definisce la virtù 

quale forma di sapere permette di comprendere il significato della celebre frase pronunciata 

dall’oracolo di Delfi “conosci te stesso”, assunta in seguito da Socrate come proprio motto. 

Conoscere se stessi significa dunque avere piena coscienza del significato delle proprie azioni e 

quindi saperle compiere in modo via via migliore, ottenendo risultati sempre migliori
12

. 

Socrate dunque, con l’esempio della sua vita e della sua parola, indicherà ai greci una via 

d’uscita alla crisi morale. Per la morale antica, l’ideale supremo, il sommo bene, è il sapere: 

l’individuo tanto più vale quanto più sa
13

. 

                                                 
11 G. Reale, D. Antisemi; Storia della filosofia, vol. 1, Editrice La Scuola, Brescia, 2006, pagg. 94 e ss. 
12 AA.VV., op. cit., pag. 134 
13 D. Bano, op. cit., pag. 72  
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Il messaggio supremo di Socrate è dunque il seguente: l’essere umano deve curare la sua anima, 

tralasciando gli elementi esteriori, e rendere la sua anima la migliore possibile. Nell’anima giace 

l’essenza dell’uomo. Con la diffusione di questo suo messaggio, Socrate ritiene di fare il meglio per 

la sua città, poiché anche il compito distribuito dagli dei è proprio quello della cura dell’anima
14

. 

Procedendo all’interno della grandezza del pensiero greco, fonte di sapere che ha raggiunto i 

giorni nostri, non si può non menzionare Aristotele, il fondatore dell’etica come scienza, e dunque 

dell’etica come è considerata oggi.  

Aristotele lascia due etiche: l’Etica Nicomachea e l’Etica Eudemia, e una Politica, segnalando 

chiaramente l’autonomia dei due generi.  

Sono eudemonistiche le etiche che assumono come principio fondamentale della vita morale la 

felicità. Per Aristotele la felicità è raggiungibile mediante una condotta guidata dalla ragione, che 

stabilisce il giusto mezzo coincidente con la virtù. 

Sono deontologiche le etiche costruite sul principio del dovere. Tale etica verrà ripresa nella 

celebre opera la Critica della ragion pratica del filosofo tedesco Immanuel Kant. 

Tuttavia, lo Stagirita colloca politica ed etica in un ambito più generale, definendolo scienza 

pratica. L’oggetto e lo scopo della riflessione pratica aristotelica sono costituiti dall’azione poiché 

l’unico ambito della realtà in cui l’intervento umano può mutare lo stato delle cose è quello prodotto 

dallo stesso agire umano.  

La scienza pratica ha come punto d’interesse il comportamento degli uomini, assieme ai loro 

obiettivi frutto del singolo o di una collettività. Lo studio degli obiettivi dell’uomo come singolo è 

l’etica; lo studio degli obiettivi collettivi è la politica. 

In generale, tutte queste azioni tendono alla realizzazione del fine ultimo: il bene supremo, 

chiamato comunemente dagli uomini felicità. Ma, dunque, come si può definire la felicità?
15

 

Aristotele giunge a tre possibili risposte. 

La prima definisce la felicità come il piacere. La ricerca del piacere conduce l’uomo a farsi 

governare dal piacere, il che lo rende simile agli animali. 

La seconda risposta descrive la felicità come l’onore; ma esso è un fattore esterno all’uomo, che 

dipende da un altrui giudizio. 

La terza risposta, infine, fa coincidere la felicità con la ricchezza. Ma questa ipotesi, afferma 

Aristotele, appare come la più assurda delle tre: la ricchezza non è un fine, un obiettivo, bensì un 

probabile mezzo per raggiungere qualche scopo. 

                                                 
14 G. Reale, D. Antisemi, op. cit., vol. 1, pag. 118. 
15 Ivi, pag. 219 
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Il bene supremo, dunque, consiste nel diventare sempre più uomini, e cioè diventare quegli esseri 

così diversi da tutte le altre entità viventi, quali esseri vegetali ed animali. Ebbene, tutto ciò è 

perseguibile attraverso l’attività della ragione: l’uomo che vuole essere felice deve sempre seguire 

la ragione. 

L’uomo è dunque ragione, ma non esclusivamente ragione: nell’anima, infatti, ci sono dei fattori 

estranei alla ragione, a cui essa si deve opporre e resistere. Tale affermazione porta a definire la 

ragione quale virtù etica, la virtù dei comportamenti pratici. Le virtù così descritte diventano quindi 

delle abitudini, dei modi di comportarsi, e proprio perché gli istinti da domare sono molti, anche le 

virtù etiche saranno diverse. Gli impulsi tendono all’eccesso o al difetto, e così la ragione deve 

essere la giusta misura fra i due opposti. Tale via di mezzo non risulta essere sinonimo di 

mediocrità, ma piuttosto è sinonimo della vittoria della ragione sugli impulsi. Fra tutte le virtù, 

Aristotele attribuisce maggiore importanza e prestigio alla giustizia, poiché essa deve interporsi tra 

l’equa distribuzione dei beni, i guadagni e i loro contrari
16

.  

L’uomo nella vita non trova la virtù etica una volta per tutte, ma deve sempre chiedersi quale sia 

il giusto mezzo, il vero bene delle cose, e cioè la saggezza.  

L’anima che raggiunge la sua perfetta razionalità è definita dallo Stagirita virtù dianoetica. Ma 

considerando che l’anima razionale mostra due volti, quello verso le cose della vita dell’uomo che 

appaiono mutevoli, e quello rivolto alle cose invariabili, ci saranno altrettante due virtù dianoetiche: 

phrónesis e sophía (saggezza e sapienza). La prima guida la vita dell’uomo con un sentimento 

connesso alla bontà; la sapienza è quella forma di sapere legata a ciò che sta al di sopra dell’uomo, 

la scienza teoretica, la metafisica. Nell’esercizio di questa, l’uomo ambisce alla felicità massima. 

Aristotele ha inoltre cercato di superare l’intellettualismo socratico, poiché a differenza del suo 

predecessore, riscontra un’enorme differenza tra conoscere e fare il bene. Dunque, egli ha cercato di 

definire il processo morale per compiere una buona azione, concentrandosi sull’atto della scelta.  

Quindi, per Aristotele, la scelta riguarda i mezzi e non i fini, rendendo la persona responsabile 

delle proprie azioni, che non sono necessariamente buone. Sta dunque a ognuno decidere il mezzo 

migliore per raggiungere le proprie ambizioni, non tutti, questo è appurato, agiscono nel migliore 

dei modi, pagandone spesso e volentieri le conseguenze. Dunque, volendo citare un altro illustre 

filosofo nonché scrittore italiano, Niccolò Machiavelli, è vero che il fine giustifica i mezzi, poiché la 

bontà dipende dal fine, e la bontà del fine è intima nella volontà dell’uomo. Essere buoni ha perciò 

senso solo se si ambisce al vero bene, e non a quello fittizio. 

Anche il bene collettivo è molto importante per Aristotele; la Politica è infatti una tra le opere 

più apprezzate del pensiero aristotelico, e anche tra le più lette. Il fine ultimo dello Stato è morale, e 

                                                 
16 Ivi, pag. 221 e ss.  
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perciò esso deve ambire all’aumento della virtù tra le anime degli uomini. La città virtuosa sarà così 

la città più felice, perché chi non fa del bene non può essere felice. Il vivere in pace è dunque 

l’ideale massimo cui lo Stato deve tendere. 

Concludendo il nobile percorso etico dell’antica filosofia greca, sembra opportuno menzionare la 

celebre frase di Aristotele in cui: “per quanto è possibile, bisogna comportarsi da immortali, e far 

di tutto per vivere secondo la parte più nobile che è in noi”. Solo così, secondo lo Stagirita si potrà 

condurre una vita buona, virtuosa e felice. 

Anche il filosofo tedesco Immanuel Kant, all’interno delle sue opere parla di legge morale, 

riprendendo proprio il filosofo Stagirita. A lui, tutta l’umanità deve molto, per la sua profondità di 

pensiero che ha segnato lo sviluppo della società. Nella Critica della ragion pratica, del 1778, Kant 

espressamente affermava: “Io sono uno studioso e sento tutta la sete di conoscere che può sentire 

un uomo. Vi fu un tempo nel quale io credetti che questo costituisse tutto il valore dell'umanità; 

allora io sprezzavo il popolo che è ignorante. È Rousseau che mi ha disingannato. Quella 

superiorità illusoria è svanita, ho imparato che la scienza è inutile, se non serve a mettere in valore 

l'umanità”. 

Le tre più grandi opere scritte da Kant, fra il 1781 e il 1790, sono: la Critica della Ragion Pura 

1781, la Critica della Ragion Pratica nel 1788, e la Critica del giudizio nel 1790. 

Nelle tre opere, sostanzialmente, Kant espone la sua concezione della morale; nella prima delle 

tre critiche, Kant si pone il problema critico, cioè compie un’analisi della natura, delle capacità e dei 

limiti dell’intelletto umano, chiedendosi “come e cosa devo conoscere?” “cosa bisogna fare e in 

che cosa dobbiamo sperare?”.  

La Critica della Ragion Pura si divide in due parti
17

. 

Nella prima, l’estetica trascendentale, Kant analizza la conoscenza sensibile e dimostra la 

matematica in quanto scienza. 

La seconda, la logica trascendentale, a sua volta si divide in analitica trascendentale (analisi 

dell’intelletto), e dialettica trascendentale (dove analizza la ragione propriamente detta). In questa 

parte viene analizzata la conoscenza dell’intelletto. 

L’opera che però interessa di più ai nostri fini è senz’ombra di dubbio la Critica della ragion 

pratica
18

. Essa studia la ragione come capacità di determinare la volontà e l’azione morale. Mentre 

la ragion pura non può avere conoscenza in quanto non può conoscere ciò che va oltre l’esperienza, 

la ragion pratica non ha bisogno dell’esperienza, in quanto il suo scopo è quello di determinare la 

volontà umana (che non supera l’esperienza ed è possibile). Ecco perché non è pura pratica ma solo 

                                                 
17 G. Reale, D. Antisemi, op. cit., vol. 2, pag. 673 e ss.. 
18 Ivi, pag. 696. 
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pratica. Kant vuole quindi dimostrare che la ragione è sufficiente da sola a muovere la volontà. Le 

regole generali della volontà vengono chiamate principi pratici, a cui sottostanno altre regole 

particolari. Tali principi pratici si dividono in massime, principi soggettivi (quindi non validi per 

tutti gli uomini) e imperativi, principi oggettivi e quindi universali. Gli imperativi a loro volta si 

dividono in ipotetici, che determinano la volontà solo se essa raggiunge alcuni obiettivi. Ad 

esempio: “se vuoi essere promosso all’esame devi studiare” è ipotetico, perché la ragione comanda 

all’uomo di studiare per il fine; e categorici, che determinano la volontà perché è la ragione che lo 

comanda. Gli imperativi categorici sono leggi morali, universali e necessarie. Anche le leggi 

naturali sono universali; quelle morali lo sono in modo differente poiché possono anche non 

determinarsi, in quanto la volontà umana è determinata dalla ragione e dalle inclinazioni sensibili. 

Sono necessari perché valgono per tutti gli esseri razionali
19

. 

L’imperativo categorico ha tre caratteristiche: formalismo, autonomia e libertà come condizione 

essenziale. L’esistenza della legge morale non ha bisogno di essere provata: è una certezza che 

ognuno ha guardando in se stesso, e guardando in sé si scopre libero. Libero significa che ha 

possibilità di scelta e che avverte in sé il dovere, pertanto sa ciò che è dovere e ciò che non lo è. 

Avere certezza di dovere significa avere libertà; quest’affermazione è frutto di un giudizio sintetico 

a priori, che dice qualcosa della libertà ma che non riguarda il fenomeno. La libertà è indipendenza 

dalla legge naturale dei fenomeni, e questo conferma che l’imperativo categorico è formale, per 

tanto comanda la forma della propria azione e non cosa bisogna fare. La scoperta della libertà 

avviene per via morale, quindi si conosce l’imperativo negativo come derivante dalla ragione, e da 

questo si ricava il fondamento nella libertà. La libertà come volontà di autodeterminarsi è chiamata 

da Kant autonomia, ossia porre a sé stessi la propria legge. La legge morale quindi non è 

eteronoma; tutte le morali che si fondano sui contenuti dicono cosa fare, compromettono 

l’autonomia della volontà comportandone l’eteronomia
20

. 

La legge morale fa essere buona o cattiva un’azione, pertanto la legge morale comanda la 

volontà, ma il contenuto va cercato. Il problema sta nel trovare mediazione tra sensibile e 

soprasensibile. Ora la domanda è: come si capisce cosa bisogna fare? Per saperlo, bisogna chiedersi 

se la speranza è che gli uomini si comportino bene come chi si pone tale domanda. Se la risposta è 

si, questo è il proprio dovere.  

Kant fa poi una distinzione tra azione legale e azione morale. La prima rispetta la legge, ma 

questa non basta perché sia morale; la seconda è basata sulle intenzioni. La volontà, per essere 

morale, deve essere determinata dalla sola legge e l’unico sentimento di cui Kant riconosce il diritto 

                                                 
19 Ivi, pag. 698. 
20 Ivi, pag. 700. 
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di cittadinanza è il rispetto, il cui fondamento è razionale e nasce nell’uomo che incarna la legge 

morale, la quale in un essere perfetto è santità, e in un essere finito è dovere. Il rispetto si riferisce 

sempre a persone. Un sentimento simile al rispetto è l’ammirazione, se intesa come stupore, e può 

riferirsi anche ad oggetti, ma tuttavia non si tratta di rispetto.  

Per il filosofo l’uomo è dotato di libertà, che il mondo della natura non possiede. Il mondo 

intellegibile, dotato di libertà, nella ragion pura era un’esigenza, per la pratica è accessibile 

attraverso la via della moralità. Pertanto libertà, immortalità e Dio, da idee divengono postulati, 

presupposti pratici necessari che non ampliano la conoscenza speculativa, ma conferiscono realtà 

oggettiva alle idee della ragione speculativa pura. Tali postulati sono da ammettere, altrimenti non 

si spiegherebbe la legge morale
21

. 

Da tale analisi emerge chiaramente il pensiero Kantiano. L’autore avverte che la libertà è il 

presupposto necessario del dovere: devo, quindi posso. E se l’agire deve avere una regola morale la 

deve avere prima dell’azione, ma dove trovarla? Dice Kant: la regola è nel soggetto; occorre 

rivolgersi alla propria coscienza e apparirà la legge morale come un fatto della ragione. 

D’altra parte la formulazione dell’imperativo categorico kantiano mira a sottrarre la scelta 

morale al pericoloso influsso esercitato da interessi, desideri, inclinazioni.  

Il pensiero Kantiano venne in seguito ripreso dai neo-criticisti tedeschi (tra i vari autori H. 

Cohen, P. Natorp e soprattutto E. Cassirer) per i quali, a differenza dei positivisti e degli hegeliani,  

lo scopo della filosofia non è quello di rielaborare i risultati delle altre scienze. La filosofia deve 

avere come premessa le scienze, ma con il compito di trovare le basi ultime del sapere acquisito 

nell’immediata attività della ricerca scientifica, cioè di trovare la struttura del lavoro intellettuale di 

tutte le discipline speciali e di raggiungere le premesse oggettive che contengono in sé la loro 

giustificazione. 

Kant nella Critica della Ragion Pratica rintraccia la legge fondamentale della ragion pura 

pratica, esplicitando, assieme all’opera Fondazione della metafisica dei costumi, l’imperativo 

categorico, mediante il quale ogni uomo è intimato ad agire “in modo da trattare l‟umanità, così 

come nella tua persona come nella persona di ogni altro, sempre insieme come fine, mai 

semplicemente come mezzo”. Ancora più illuminante è la formula usata nella Critica della Ragion 

Pratica: “opera in modo che la massima della tua volontà possa sempre valere in ogni tempo come 

principio di una legislazione universale”. La filosofia di Kant è chiara: agisci chiedendoti se è 

possibile un mondo in cui tutti agiscono nello stesso modo. È intuitiva l’idea di Kant che possano 

esistere modi di azione “oggettivi”, validi per ogni momento, situazione e luogo
22

. 

                                                 
21 Ivi, pag. 703. 
22 S. Capodivacca, L‟impresa: essere responsabile, in A. Perulli (a cura di), op. cit., pag. 257. 
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Conoscere significa giudicare, e giudicare significa riconoscere un valore. Il problema della 

conoscenza si impernia perciò sui valori, e poiché i valori si distinguono in sensibili, cioè validi per 

i singoli individui; e in necessari, cioè universalmente validi, la filosofia ha il compito di studiare i 

valori necessari e universali e il loro rapporto con la realtà.  

La validità dei valori di verità, di bene, di bellezza, proprio perché universale, non è effettiva ma 

ideale. Perciò i giudizi di valore, in quanto fanno conoscere la realtà nel suo dover essere, nella sua 

universalità e necessità ideale, non sono un prodotto dell’esperienza, bensì una realtà a priori, dello 

spirito. 

La filosofia si distingue dalle altre scienze perché enuncia giudizi di valore, cioè esprime 

l’approvazione o la disapprovazione della coscienza giudicante, mentre le altre scienze enunciano 

giudizi di fatto, che hanno per oggetto la realtà naturale, cioè l’esperienza così com’è.  

Una delle opere di maggiore importanza del secolo scorso, per quanto qui di interesse, s’intitola 

“L‟etica protestante e lo spirito del capitalismo”
23

.  Detto saggio è riconducibile all’opera 

dell’economista, sociologo, filosofo e storico tedesco Max Weber, risalente ai primi anni del 

Novecento. 

Tale opera è la più famosa tra le opere di Weber, e forse anche la più controversa, dove il 

filosofo- sociologo analizza la correlazione tra mentalità religiosa e agire economico, esaminando 

lo spirito del capitalismo e il ruolo che in questo processo svolge l’etica protestante (il successo 

mondano della professione). Il testo rivela tutta la sua complessità, ricco di frasi non di facile 

comprensione, con notevoli digressioni. Per Weber lo spirito del capitalismo è una particolare 

forma del razionalismo tipico della civiltà occidentale che ha trovato nell’impresa moderna 

capitalistica la sua forma più adatta, mentre al contempo l’impresa capitalistica ha ricevuto 

l’impulso spirituale più adeguato. Gli aspetti fondamentali del capitalismo sono il suo proprio 

spirito e l’organizzazione in cui tale spirito si estrinseca e concretizza. Weber rovescia il rapporto di 

influenza tra struttura sociale e cultura: in Weber le credenze religiose non determinano i rapporti 

economico- sociali del capitalismo, ma aiutano a comprenderne le origini e la specificità storica. 

Il problema centrale dell’analisi di Weber è l’orientamento tipico culturale dell’agire economico 

del capitalismo moderno. L’imprenditore, e tutti i soggetti coinvolti in tale contesto, si distinguono 

dai loro predecessori inseriti in un’economia di tipo tradizionale per il perseguimento del massimo 

utile, il calcolo monetario degli effetti dell’azione individuale, la considerazione della fiducia altrui 

mediante il principio del credito, la subordinazione degli impulsi consumistici all’etica del 

guadagno e dell’accumulazione. 

                                                 
23 M. Weber, L‟etica protestante e lo spirito del capitalismo, Biblioteca Universale Rizzoli, Milano, 2010. 
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La razionalità è possibile solo quando gli uomini postulano una realtà naturale umana, priva di 

elementi magici nonché rituali e professano una fede religiosa che afferma l’assoluto 

trascendentalismo della divinità
24

.  

È evidente un aspetto paradossale nel legame tra una reazione irrazionale di fuga dall’angoscia 

esistenziale e il perseguimento razionale del profitto capitalistico. Ma è proprio l’incertezza e 

l’ignoranza del proprio destino ultramondano che induce i fedeli a ricercare nella propria attività 

terrena un segno che li possa convincere di far parte degli eletti. Questo segno fondamentale è la 

capacità di realizzare la propria vocazione, rispondere alla chiamata di Dio. Ogni titubanza di non 

fare parte della schiera degli eletti deve essere respinta.  

Il segno della certezza della salvezza viene visto nel successo della professione: le sette 

calviniste trovavano nel successo economico la prova dell’elezione divina. L’individuo è spinto a 

lavorare per superare l’angoscia in cui l’incertezza della sua salvezza non può non mantenerlo. 

Ma c’è di più, perché l’etica protestante comanda al credente di diffidare dei beni di questo 

mondo e di praticare una condotta ascetica. Dunque, lavorare razionalmente in funzione del profitto 

e non spendere tale profitto ma reinvestirlo di continuo, è un comportamento del tutto necessario 

allo sviluppo del capitalismo. 

La distanza tra economia ed etica è sempre più breve e diventa sempre più ininfluente. Max 

Weber ha prodotto uno studio d’ispezione delle “affinità elettive” che esistono tra lo spirito del 

capitalismo e l’etica protestante. L’incontro tra tali istanze ha luogo nella nozione di Beruf, e cioè 

un lavoro che consegue ad una vocazione. Sarebbe errato, secondo Weber, ritenere il capitalismo un 

derivato dell’etica religiosa, o viceversa. Economia e religione, in realtà, lavorano su un territorio 

comune, “che non si limita a giustapporle attraverso analogie […], bensì le rende parte di un solo, 

medesimo processo”. 

Grande esponente del liberalismo borghese classico, Weber ha difeso nella sua attività scientifica 

e nel suo impegno civile e politico i valori della libertà e della responsabilità dell’individuo, 

affermando il libero esercizio dei suoi diritti e della sua autonomia di scelta e l’imperativo morale 

della libertà responsabile e della dedizione al lavoro come vocazione. È definibile un “liberale 

disperato” perché preoccupato per la sopravvivenza delle condizioni indispensabili all’esercizio 

della libertà in un contesto storico dominato dalle grandi realtà economiche e politiche, private e 

pubbliche, e dal sorgere della società di massa. 

Anche il Premio Nobel all’economia nel 1974 Friedrich August von Hayek esprime delle 

considerazioni che meritano di essere richiamate. Il filosofo austriaco, infatti, pone una critica ai 

concetti di società, individualismo e collettività
25

.  

                                                 
24 G. Reale, D. Antisemi, op. cit., vol. 3, pagg. 435, 436, 437. 
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Il primo obiettivo polemico di von Hayek è il collettivismo metodologico, vale a dire l’idea che 

ai concetti collettivi (“Società”, “Stato”, “partito”, “classe”, “Capitalismo”, ecc.) corrisponda una 

qualche entità sociale, diversa, indipendente e autonoma dagli individui. 

Von Hayek sembrerebbe difendere, quindi, l’individualismo metodologico: esistono solo 

individui; solo gli individui hanno idee ed agiscono; e la loro azione è seguita, in linea generale, da 

quelle conseguenze in intenzionali nella cui analisi consiste, ad avviso di von Hayek, l’esclusivo 

compito delle scienze sociali. 

Ad agire, dunque, non sono le entità collettive (la “nazione”, il “Socialismo”, ecc.); agiscono 

sempre e solo, ad avviso di von Hayek, gli individui. La necessaria emergenza dalle nostre azioni 

delle conseguenze inintenzionali è un argomento che von Hayek scaglia contro un altro suo 

bersaglio polemico, vale a dire il Costruttivismo, l’idea per cui “l‟uomo, dato che ha creato egli 

stesso le istituzioni della società e della civiltà, deve anche poterle alterare a suo piacimento in 

modo che soddisfino i suoi desideri o le sue aspirazioni”. Tuttavia, contro siffatta presunzione, von 

Hayek ribadisce che gli eventi e le istituzioni sociali sono sì frutto dell’azione umana, ma non 

sempre esiti di progetti intenzionali. E se le cose stanno così, cartesiani, illuministi e positivisti sono 

tutti costruttivisti: costoro abusano della ragione, al pari dell’“intero” Socialismo. 

Ne La presunzione fatale: gli errori del socialismo, l’ultima opera di von Hayek e definita il suo 

testamento intellettuale, il sociologo afferma che l’intero Socialismo è malato di Costruttivismo, 

come dimostrano anche teoria e pratica della pianificazione economica centralizzata. La 

pianificazione centralizzata, tipica di ogni Stato che abbia abbracciato il Socialismo, è una chiara 

conseguenza dell’atteggiamento razionalistico e costruttivistico.  

Von Hayek fa tuttavia presente che la pianificazione centralizzata non può riuscire nelle sue 

finalità, giacché non potrà mai utilizzare tutta quella enorme quantità di conoscenze teoriche e 

pratiche, che sono diffuse tra milioni e milioni di uomini. Per tali ragioni, sostiene von Hayek, se 

vogliamo risolvere i problemi, occorrerà far sì che le decisioni siano decentrate, che i problemi 

vengano risolti con un sistema competitivo: la conoscenza è una via per la scoperta del nuovo. È 

questa una fondamentale tesi che von Hayek propone ne La società libera: “la libertà è essenziale 

per far posto all‟imprevedibile e all‟impredicibile; ne abbiamo bisogno perché, come abbiamo 

imparato, da essa nascono le occasioni per raggiungere molti dei nostri obiettivi”
26

. 

Come difendere allora la libertà degli individui? Da quanto afferma von Hayek si comprende che 

la libertà dell’uomo poggia sulla sua ignoranza: se vogliamo che i problemi vengano risolti, gli 

individui devono essere lasciati liberi di usare le loro conoscenze, di fare le loro proposte, di 

                                                                                                                                                                  
25 Ivi, pag. 908. 
26 Ivi, pag. 910.  
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proporre alternative, di criticare. La pianificazione centralizzata è, dunque, impraticabile; ma essa è 

anche il messo più efficace per distruggere la libertà; e ciò perché, scrive von Hayek in Verso la 

schiavitù, “il controllo economico non è il semplice controllo di un settore della vita umana che 

possa essere separato dal resto; è il controllo dei mezzi per tutti i nostri fini”. 

La libertà, ad avviso di von Hayek, si può perdere non solo con i regimi che aboliscono la 

proprietà privata dei  mezzi di produzione; ma anche con i regimi parlamentari nei quali la 

maggioranza ha un potere illimitato, essendo caduta la fondamentale distinzione tra legge (astratta, 

che non si prefigge fini specifici, è a lungo termine, nota e certa in antecedenza) e la legislazione 

(provvedimenti amministrativi voluti da una maggioranza e volti a fini specifici), a tutto vantaggio 

della legislazione. La verità è, afferma von Hayek in Legge, legislazione e libertà (vol. 1) che “la 

sovranità della legge e la sovranità di un Parlamento illimitato sono inconciliabili”: e al fine di 

tenere ben distinto l’ordine spontaneo della legge dall’ordine spontaneo della legge dall’ordine 

costituito della legislazione, von Hayek propone un modello costituzionale, la demarchia, 

consistente in una Assemblea legislativa (che sola può modificare le norme astratte alle quali è 

affidata la difesa della libertà individuale) e una Assemblea governativa, che esprime il governo per 

la gestione degli affari
27

.  

Infine, un punto importante del Liberalismo di von Hayek è l’attenzione per la difesa dei più 

deboli. La “Grande Società” può essere solidale con i più deboli, e può esserlo perché è ricca. Ma 

anche dovrebbe essere solidale con i più deboli; dovrebbe esserlo perché coloro che soffrono 

condizioni avverse non hanno più la rete protettiva dei piccoli gruppi nei quali l’umanità è vissuta 

per milioni e milioni di anni. Secondo von Hayek, una tale società può permettersi il conseguimento 

di tali fini umanitari perché è ricca; è può farlo tramite operazioni fuori mercato e non con manovre 

che siano correzioni del mercato medesimo. Ma la ragione per cui, secondo von Hayek, la società 

deve agire è espressa in Legge, legislazione e libertà (vol. 3): “assicurare un reddito minimo a tutti, 

non soltanto è una protezione assolutamente legittima contro rischi comuni a tutti, ma è un compito 

necessario della Grande Società in cui l‟individuo non può rivalersi sui membri del piccolo gruppo 

specifico in cui era nato”. E, in realtà, ribadisce von Hayek: “un sistema che invoglia a lasciare la 

relativa sicurezza goduta appartenendo ad un gruppo ristretto, probabilmente produrrà forti 

scontenti e reazioni violente, quando coloro che ne hanno goduto prima i benefici si trovino, senza 

propria colpa, privi di aiuti, perché non hanno più la capacità di guadagnarsi da vivere”
28

.  

Altro sociologo in linea con le idee di von Hayek, a cui era legato da un’amicizia profonda, è il 

filosofo Karl Popper, il quale sostiene che i più grandi ideali umanitari siano la giustizia e la libertà. 

                                                 
27 Ivi, pag. 911. 
28 Ivi, pag. 912. 
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Ma egli, citando le parole di Giovanni Reale
29

, “costruisce una gerarchia in cui la libertà viene 

prima della giustizia”
30

, poiché in una società libera, attraverso una critica serrata e riforme 

tempestive, si potrà tendere anche alla giustizia; mentre in una società chiusa o in una dittatura, 

dove la critica non è possibile, nemmeno la giustizia sarà raggiunta.  

C’è da dire che dietro questa difesa delle istituzioni democratiche, c’è quella che Popper chiama 

“la fede nella ragione”: “essa condiziona tutto il nostro atteggiamento verso gli altri uomini e 

verso i problemi della vita sociale. Ed è strettamente connessa ad una fede nella razionalità 

dell‟uomo, nel valore di ogni uomo[…]La fede nella ragione implica l‟idea di imparzialità, di 

tolleranza, di rifiuto di ogni pretesa autoritaria”
31

. 

E proprio per tali ragioni, Popper combatte la società chiusa, cioè quello Stato totalitario, 

teorizzato in tempi e contesti diversi da pensatori quali Platone, Hegel e Marx. Platone ha proposto, 

ad avviso di Popper, mediante Socrate uno Stato pietrificato, strutturato su di una rigida divisione 

delle classi e diretto dall’esclusivo dominio dei filosofi-re
32

.  

Popper vede in Platone e in Hegel gli arsenali concettuali dei moderni movimenti totalitari; e 

sempre nell’Hegelismo, sostiene Popper, scaturiscono gli aspetti peggiori del Marxismo, vale a dire 

il suo Storicismo e il suo totalitarismo. Dopo Platone e la sua risposta al quesito “chi deve 

comandare?” (i filosofi-re), si sono avute le risposte più varie: dai religiosi, ai militari, ai tecnici. 

Ebbene, Popper sostiene che la domanda platonica è semplicemente irrazionale; ci manda alla 

ricerca di ciò che non esiste. Non esiste né un individuo, né un ceto, né una classe che siano venuti 

al mondo con l’attributo della sovranità sugli altri. Razionale è, invece, ad avviso di Popper 

quest’altra domanda: “come possiamo organizzare le istituzioni politiche in modo da impedire che i 

governanti cattivi o incompetenti facciano troppo danno?”e ancora: “Come controllare chi 

comanda?”. È questa, afferma Giovanni Reale, “l‟impostazione di chi costruisce e difende le 

istituzioni democratiche a favore della libertà e dei diritti di ognuno e quindi di tutti. È 

l‟impostazione di quanti hanno a cuore la società aperta”
33

. 

Come già anticipato, e come dimostrato dal breve excursus, il concetto di etica risulta 

indissolubilmente connesso con i fattori temporali ed ambientali che contraddistinguono i vari 

periodi storici. 

                                                 
29 Filosofo contemporaneo, Docente di Filosofia dapprima all’Università di Parma, successivamente all’Università Cattolica di 

Milano e dal 2005 insegna presso la nuova facolta di Filosofia del San Raffaele di Milano.  
30 G. Reale, D. Antisemi, op. cit., vol. 3, pag. 1020. 
31 Ivi, pag. 1021 
32 Ibidem. . 
33 Ibidem.  
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Ed è proprio con il variare dei fattori temporali e ambientali che si è assistito al proliferare di 

etiche speciali, ovvero, di una serie di ricerche interessate a questioni morali specifiche quali, l’etica 

degli affari, l’etica del’insegnamento, l’etica del giornalismo, l’etica della rete ed altri. 

 Con l’espressione “etica degli affari” (business ethics) si intende quello specifico settore 

dell’etica applicata che si esercita nell’analisi e nelle giustificazioni di pratiche, organizzazione ed 

istituzioni che hanno a che fare con il settore dell’economia e degli affari. 

L’etica negli affari si afferma come autonomo ambito di ricerca negli anni settanta quale frutto 

dello scambio interdisciplinare con l’economia, le scienze sociali e il diritto; essa tende ad 

articolarsi in: macroetica degli affari, che consiste nella valutazione morale delle istituzioni 

economiche di base, come il mercato, l’economia pianificata, lo Stato del benessere ecc.; masoetica 

degli affari, cioè la valutazione morale delle scelte e dei comportamenti determinati ruoli o rapporti 

professionali nelle transazioni economiche
34

. 

Viene a questo punto naturale chiedersi, proprio con riguardo dell’etica degli affari, se, tenuto 

conto della definizione di imprenditore contenuta nell’art. 2082 del codice civile, “è imprenditore 

chi esercita professionalmente un‟attività economica per la produzione o lo scambio di beni o 

servizi”, e del fine da questi perseguito, ossia generare profitto, lo scopo dell’attività 

imprenditoriale, possa procedere di pari passo con il concetto dell’etica? Che possa concretizzarsi in 

una prospettiva etica? Insomma è possibile concepire un’impresa etica? 

Secondo eminenti filosofi dell’epoca moderna, non solo ciò è possibile, ma è oltremodo 

auspicabile, in quanto è “interesse della società nel suo complesso che imprenditori e manager non 

solo rispettino le leggi, ma siano attivi membri della responsabilità sociale, del miglioramento 

razionale, della umanizzazione, cioè del progresso globale della società verso il bene comune. Il 

che vuol dire che un alto livello di eticità nella vita economica di un paese è un bene sociale 

altamente apprezzabile e degno di essere esplicitamente perseguito. E‟, infatti, parte di quella virtù 

di giustizia sulla quale la società umana è fondata ed è componente integrale dello sviluppo di una 

maggiore umanizzazione al quale tutti vogliamo credere”
35

. 

Con le parole di Luciano Gallino: “L‟espressione business ethics o etica degli affari ricorre 

quasi altrettanto spesso della Corporate Social Responsibility ed è diventata per certi versi, dopo 

averla anticipata di uno o due decenni, un suo sinonimo”.  

                                                 
34 Lorenzo Sacconi, Etica degli Affari, Il Saggiatore, Milano, 9 e ss, 1991.  
35

 Francesco Compagnoni, Può l‟impresa avere un‟etica, in AA.VV., Etica d‟impresa, G. Rusconi e 

M. 

Dorigatti, Milano, Franco Angeli, 2006; nello stesso senso Lorenzo Caselli, Il profitto dell’impresa 

nelle relazioni tra etica ed economia, in AA.VV., Etica d‟impresa (a cura di G. Rusconi e M. 

Dorigatti, Milano, Franco Angeli, 2006) 
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Giunti a questo punto ci si potrebbe chiedere: quanto l’etica degli affari o la RSI sono fedeli alle 

considerazioni fin qui discusse? In che cosa tali pratiche aziendali si distinguono dai concetti 

classici di etica e morale? La risposta risulta ovvia: sia la business ethics, sia la RSI non prevedono 

forme di sanzione ove non si rispettino le regole prefissate.  

Ma così dicendo si vuole affermare la non eticità delle aziende? L’azione responsabile indica una 

corrispondenza con una situazione precedente, rispetto cui si intende ridefinire un equilibrio. 

Indi per cui, essere responsabili non significa iniziare un percorso autonomo, “ma piuttosto 

riconoscere e ribadire un vincolo nei confronti di qualcosa o qualcuno rispetto a cui ci si dichiara 

intimamente legati”. Essere responsabili, così, vuol dire “assumersi il carico di un‟azione, ovvero 

essere colpevoli della medesima”
36

.  

La responsabilità è intimamente legata all’istituto legislativo e normativo, risponde dinanzi a essi 

qualora fosse stato fatto un patto preliminare che sancisce un vincolo di priorità indiscussa. Se la 

responsabilità si concretizza in un atteggiamento delegato al soggetto “inteso nella sua individuale 

singolarità” è evidente che presenta delle connessioni con il tema del libero arbitrio. 

In termini più semplici: si può affermare di dover essere responsabili delle proprie azioni solo 

partendo dal presupposto della libera intrapresa delle stesse. 

Senza libero arbitrio, infatti, non si potrebbe nemmeno discutere sulla responsabilità: se ci fosse 

un’unica opzione, si verificherebbe un’inevitabile condizione di obbligatorietà. 

Considerando tale concetto esclusivamente da un punto di vista etico-morale, si riscontra che la 

responsabilità “si verifica proprio nello spazio di fallimento dell‟etica normativa e prescrittiva”. 

Con riferimento all’insieme di regole consolidate, l’individuo è responsabile delle sue azioni “dal 

momento in cui si assume l‟onere di vivere in base ad un sistema di valori proprio e non imposto, 

sancendo vincoli e rispondendo alla chiamata di alcuni, ovvero rifiutando l‟invocazione di altri”.  

 

1.2  Dimensione strategica dell’equilibrio economico, sociale, ambientale.  

Valore economico e sostenibilità hanno approcci differenziati. Il concetto di sostenibilità può 

essere visto come un megatrend capace di orientare tanto le scelte e i comportamenti delle imprese, 

quanto la qualità totale. Si tratta di concetti molto ampi, a volte anche troppo generici. Tuttavia si 

possono incontrare diverse declinazioni. La prima, è una sostenibilità come vincolo, accolta per 

rispettare una norma; la seconda declinazione prevede la sostenibilità come idea di fondo per il 

modello di business di un’impresa. 

                                                 
36  S. Capodivacca, L‟impresa: essere responsabile, in A. Perulli (a cura di), op. cit., pag. 258 e ss. 
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Non c’è dunque una ricetta definita di sostenibilità, essa è come un contenitore generico al cui 

interno si possono incontrare diverse situazioni possibili. Possiamo parlare di sostenibilità a livello 

economico, sociale, ambientale. La sostenibilità economica esprime l’impatto sulle scelte 

dell’impresa circa il valore economico; la sostenibilità sociale tratta l’impatto sulle scelte 

dell’impresa circa il valore sociale; infine, la sostenibilità ambientale indica l’impatto sulle scelte 

dell’impresa circa il valore ambientale. 

Ciascuno di questi rami presenta diverse caratteristiche pur tuttavia parlando di sostenibilità. 

Messe insieme esse (unite a sistema) costituiscono la pianificazione strategica. 

La sostenibilità economica massimizza il valore economico per renderlo soddisfacente. È quanto 

possiamo proporre guardando il profilo economico dei fenomeni. Si può però così entrare in 

conflitto con gli altri due aspetti di sostenibilità, come ad esempio l’inquinamento aziendale o la 

formazione di grandi quartieri periferici al di fuori delle metropoli. Tali fenomeni potrebbero ad 

esempio contrastarsi con delle normative anti-inquinamento e anti-distruzione di valore sociale. 

A questo punto ci si chiede: si può produrre valore economico senza distruggere valore sociale e 

ambientale? Si possono rafforzare l’un l’altro? Si parla così di sostenibilità debole e sostenibilità 

forte. Parliamo di sostenibilità debole quando esiste un sistema che individua dei limiti alla 

sostenibilità. Ci si trova nell’idea in cui esiste un limite oltre il quale non si può andare. È un 

vantaggio nei confronti di chi esiste in un certo momento storico e a svantaggio di chi ancora non 

c’è. In questo caso è evidente una discrepanza degli interessi, in quanto si privilegiano gli interessi 

economici e dunque gli shareholders rispetto a tutti gli altri. Spesso, ragionando in termini di 

sostenibilità debole, si ripropongono tecniche consolidate, lo sforzo per capire se c’è la possibilità di 

inquinare è demandato a qualcun altro. Non ci si preoccupa di andare oltre. C’è sempre danno, ma 

si cerca progressivamente di ridurlo. Si parla dunque di eco-efficienza. 

La sostenibilità forte parte da alcune domande. È possibile eliminare i residui? Se si eliminano, 

non ci sarà più il bisogno di smaltire i materiali, residui, scarti, si elimina così l’attività di 

smaltimento e dunque l’inquinamento. Non c’è danno da un punto di vista ambientale. Il richiamo 

alla sostenibilità forte cerca di rispondere al concetto di rendere il futuro (e dunque l’ambiente per le 

persone che vivranno in futuro) migliore. Per avere sostenibilità forte, deve esserci un incremento di 

tutte e tre le sostenibilità, o avere valori non negativi (ad esempio: se c’è una crescita di sostenibilità 

ambientale e di sostenibilità economica, mentre la sostenibilità sociale resta invariata, allora si può 

parlare di sostenibilità forte). Per la creazione di tale valore si va oltre il sistema di prezzi/vincoli, 

generando così incrementi di valore economico, sociale, ambientale. Un aspetto importante è quello 

legato all’attenzione agli stakeholders dell’impresa, dunque ai soggetti coinvolti nel comportamento 

economico. La sostenibilità forte consiste nel mettere insieme tutti i soggetti, in modo da giungere 
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ad una qualche forma di innovazione: cambiando visione si possono vedere i problemi, le 

alternative, le variabili che prima non si erano notate. Ponendosi nella visione di tutti gli 

stakeholder si tiene implicitamente conto dell’aspetto economico, ambientale, sociale. L’attenzione 

agli stakeholder permette di ricevere spinte innovative che nascono dalle relazioni con i soggetti 

interessati.  

La sostenibilità è dunque uno stimolo perenne ad innovare, a spingersi verso miglioramenti 

sempre più forti. In questo tipo di sostenibilità l’approccio utilizzato è di sufficienza, dove si 

incrementa il valore economico senza erodere gli altri due: il punto di partenza è tentare di lavorare 

sull’idea di sostenibilità, eliminando l’inquinamento e generando valore ex novo.  

 

1.2.1 Bilanciare gli obiettivi economici, sociali, ambientali 

Per un lungo periodo di tempo, la performance organizzativa è diventata sinonimo di profitto e 

performance economica; così tanto da quando la categorizzazione delle aziende tra crescita, 

maturità e declino nel loro ciclo di vita fa riferimento agli indicatori di performance economici. 

Focalizzarsi sui parametri economici e sulla performance aziendale per comprendere lo stato di 

salute di un’organizzazione non sarà (in futuro) sempre la mossa giusta, poiché la performance 

aziendale può non essere tenuta in considerazione in certi settori. Confinare gli indicatori 

economici, dunque, non fornirà una più ampia prospettiva.  

Gli obiettivi economici indirizzano potenziali risorse e opportunità di sfruttare le risorse. Quando 

le risorse sono utilizzate ed esaurite, ciò si connette alle conseguenze di danno all’ecosistema 

compromettendo le capacità delle generazioni future.  

Incontrare le necessità (in materia di profitto) odierne assieme alle conseguenze avverse sociali e 

ambientali, potrebbe condurre alla profittabilità, ma di breve termine, poiché un sistema sociale 

sottosviluppato e un ambiente degradato non possono sostenere gli sviluppi economici. 

Ad ogni modo, generalmente le imprese non sembrano mirare a conseguenze avverse della 

performance economica. Non ci sono dubbi che le aziende abbiano sviluppato una strategia di 

sostenibilità riconoscendo le conseguenze sociali e ambientali derivanti dalle loro azioni, tuttavia le 

organizzazioni non possono pienamente raggiungere le loro aspirazioni. Numerose multinazionali 

hanno adottato strategie mirate alla sostenibilità sociale e ambientale, per quanto credibili siano le 

loro intenzioni. 

Secondo quanto affermato dal report della World Commission on Environment and 

Development, lo sviluppo sostenibile è una forma di sviluppo che incontra le necessità del presente 

senza compromettere l’abilità delle generazioni future ad incontrare i propri bisogni. Indirizzarsi 

verso le necessità organizzative del presente avrà impatto sui bisogni futuri. Raggiungere gli 
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obiettivi economici non dovrebbe compromettere il raggiungimento di quelli sociali e ambientali.  

Il problema con la performance organizzativa oggi è confinato all’incontro degli obiettivi di 

profitto, senza considerare le domande future, e senza tener conto degli obiettivi sociali e 

ambientali. Da quando le prospettive di sviluppo sono multi settoriali (economiche, sociali, 

ambientali), si presenta la necessità di avere una più ampia visione e di raggiungere i bisogni sociali 

ed ambientali mentre si realizzano gli obiettivi economici. La chiave per lo sviluppo sostenibile è 

quella di saper integrare obiettivi economici, sociali, ambientali, e così la chiave per il vantaggio 

sostenibile è creare shared value in tutti e tre i settori. Dunque, gli obiettivi aziendali dovrebbero 

essere allineati verso la creazione strategica di shared value per costruire vantaggi sostenibili. 

L’economia ha bisogno di un ecosistema vibrante e di un settore sociale ben sviluppato, per 

portare così avanti il progresso sostenibile. Perciò, per incontrare le necessità delle generazioni 

future c’è il bisogno di costruire vantaggi sociali e ambientali, ma anche di studiare e comprendere 

l’impatto dell’avanzamento economico in tali settori sociali e ambientali. 

Le attività economiche sono collegate a quelle sociali e ambientali, cosicché ciascuna 

performance può essere confrontata con le altre e gli impatti possono essere altresì analizzati. Come 

le economie globali stanno diventando sempre più interdipendenti, una recessione della 

performance economica in una nazione colpisce la prospettiva di un’altra, e tale fenomeno è stato 

ben dimostrato nella crisi del 2008. Ebbene, le conseguenze che derivano dalle attività economiche 

stanno diventando globali. Come il profitto delle aziende dipende dall’utilizzo che si fa delle 

risorse, le organizzazioni dovrebbero preoccuparsi circa il modo in cui il raggiungimento degli 

obiettivi economici odierni crea impatti sulle risorse, sull’ecosistema e sulla società. Infatti lo studio 

degli impatti e la creazione di valore nell’ambiente rafforzerà la sostenibilità dei vantaggi 

organizzativi: le organizzazioni hanno bisogno di andare oltre il miglioramento della redditività e 

anche di considerare in quale modo le loro azioni avranno reso migliori la società e l’ambiente. 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha inoltre sottolineato l’impatto dell’ambiente sulla 

salute delle persone, considerato responsabile per almeno il 20% delle morti in Europa. Oltre a tali 

azzardi circa la salute umana, i problemi legati all’ambiente compromettono l’abilità delle 

generazioni future di incontrare i loro bisogni. Quando l’ambiente si deteriora, l’ecosistema diventa 

meno vibrante. Ironicamente, le larghe scale di degradi ambientali servono per soddisfare i bisogni 

economici, ma l’impatto di per sé è avvertito molto tardi. Paesi in diverse parti del mondo stanno 

affrontando il problema dell’inquinamento ad esempio dell’aria, della luce, dell’acqua, acustico, la 

contaminazione radioattiva, e così via. L’ambiente esisteva prima della nascita del genere umano, e 

così l’uomo può sopravvivere grazie al supporto ambientale: esso infatti crea opportunità per gli 

sviluppi sociali ed economici. L’ambiente è salute, e compromettere l’ambiente significa 
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compromettere il futuro.  

Quando gli obiettivi sociali e ambientali si completano l’un l’altro, sviluppano un ecosistema 

vibrante che potrebbe sostenere e supportare gli obiettivi sociali. Così le pratiche ambientali 

costruirebbero una giustizia ambientale e i vantaggi ad essa connessi. La società ha bisogno di 

proteggere, sostenere e aggiungere valore all’ambiente, e queste pratiche a loro volta hanno bisogno  

di essere radicate nella cultura della società cosicché tali pratiche siano trasferite alle generazioni 

future.  

Gli impatti ambientali sono pratiche di lungo termine, e vanno oltre i confini nazionali. Le 

questione ambientali sono globali, richiedono spesso politiche multilaterali e ad esse è soggetto 

l’impatto stesso.  

Il valore si sviluppa quando l’economia incontra i suoi obiettivi, supportando anche quelli 

ambientali. Infatti, le vere forme di valore sono create poiché il processo di creazione del valore  

non impatta negativamente sull’ambiente, e nemmeno compromette la sostenibilità ambientale. Tale 

approccio crea dunque una risultato win-win. La produzione di risultati economici necessita di 

risorse; nel processo di produzione di un risultato economico, se l’ambiente è influenzato 

negativamente, in un contesto in cui si perseguono obiettivi di natura economica e ambientale, non 

c’è alcun risultato, poiché il valore ambientale è degradato anche se avviene una creazione di valore 

economico. La sostenibilità ambientale protegge l’interesse delle generazioni future di incontrare i 

loro bisogni. La valutazione di una legge ambientale inter-nazioni attraverso tecniche comparative 

può servire, quale importante indicatore di successo (o di fallimento), per ottenere e mantenere lo 

sviluppo sostenibile. Formulare delle politiche ambientali, emanare delle leggi ambientali e 

partecipare alla protezione e al supporto dell’ambiente, costituisce l’essenza dell’ambiente 

sostenibile e della creazione di valore. 

Secondo Porter i problemi sociali generano dei costi. Le soluzioni sociali conducono a vantaggi 

in termini di minori costi. Gli impatti sociali sono creati per fornire soluzioni ai problemi sociali. Le 

aziende esplorano diverse strategie per raggiungere degli impatti, capillari e puntuali, benefici per la 

società. Tuttavia ciò non consiste nel confinare pochi benefici, ma nel condividere il valore 

all’interno della società. L’impatto sociale consiste nel come raggiungere dei benefici per molte 

persone e comunità, e nel creare vantaggi strategici che rendono capace la società di crescere nel 

futuro.  

 

1.2.2 Creare valore sociale e shared value 

Quanto importante è il concetto di sostenibilità, e quanto sta diventando un orientamento 

comportamentale? 
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Chi detiene capitali e vuole investirli, deve stare attento a dove li pone, considerando certe 

variabili: l’aumento di quantità del management, l’incremento di rendimento dei capitali, il 

posizionamento aziendale, ecc. La qualità del management è attenta alla sostenibilità ambientale e 

sociale, ma anche al governo aziendale. Detto ciò si riconosce importanza al tema della 

sostenibilità. Chi governa con tali tre concetti, governa meglio: “più sostenibilità, più risultati 

economici”. La sostenibilità non è un freno al risultato economico, bensì un propellente. 

Tanto più il brand è apprezzato, tanto più esso sarà monetizzato. La sostenibilità sembra avere 

un aspetto interessante; è un concetto positivo con ampi riflessi che impattano significativamente a 

livello economico. 

 

L’immagine mostra il carattere composito della sostenibilità. Si può definire come “ciò che 

incontra i bisogni del presente, senza compromettere l’abilità delle generazioni future di incontrare i 

loro bisogni”. La forma invita a non staccare mai questi tre concetti: non si possono separare poiché 

c’è sempre un momento in cui essi si uniscono e determinano un risultato economico stretto. Non si 

possono tuttavia sommare, in quanto sono concetti tra loro collegati, ma diversi. Essi sono il modo 

per rispondere in chiave positiva al fatto che le attività devono essere svolte in modo da non ledere 

la risposta alle domande di chi verrà in futuro. Bisogna sempre migliorare il contesto in cui si vive, 

senza mettere in discussione nessuna delle tre caratteristiche. È dunque una sorta di sfida, la 

sostenibilità, che guarda solo a miglioramenti, seppure non sia facile individuare minacce che 

talvolta rimangono latenti. Ecco dunque che ci si trova anche in condizioni di incertezza, anche sul 

futuro
37

.  

L’obiettivo comunque resta quello di non porre il futuro in condizioni peggiori rispetto all’oggi. 

Ciò è anche una sfida in termini di calcoli economici: facciamo stare bene chi c’è oggi, senza far 

stare male chi verrà. Se non si può sostenere la logica della reversibilità, secondo la sostenibilità 

non si è autorizzati a intervenire. 

                                                 
37 B. Okram, Corporate Goals & Responsibilities: Economic, Social & Human Rights, Lambert, Saarbrücken, Germany, 2013, pagg. 

122 e ss. 
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Quando gli obiettivi economici, sociali e ambientali si completano l’uno con l’altro, avviene 

creazione di shared value. Lo shared value conduce alla creazione di valore economico sostenibile, 

impatto sociale, ed un ecosistema vibrante. La crescita all’interno dello shared value conduce alla 

crescita e allo sviluppo, che può sussistere grazie alla simultanea creazione di molteplici vantaggi 

sociali, creando valore nell’ambito economico e sostenibilità per l’ambiente. Creare shared value è 

una mossa strategica, così come esso conduce ad un risultato win-win su tutti i settori. Creare una 

forma di shared value complementare con economia, società e ambiente, conduce alla creazione di 

vantaggi che a loro volta sono economici, sociali, ambientali. Dunque, lo shared value strategico 

costituisce sostenibilità economica, sociale e ambientale, legate allo sviluppo sostenibile. 

Porter afferma che ci sono cinque forze che modellano la competizione nei settori e che 

determinano il profitto- il potere contrattuale dei fornitori, la minaccia di nuovi entranti nel settore, 

il potere contrattuale degli acquirenti, la minaccia di prodotti sostitutivi ed il potere contrattuale del 

cliente- e adottando strategie generiche come la leadership dei costi o la differenziazione dei 

prodotti, l’impresa verrà aiutata nel trovare un equilibrio con tali cinque forze. Tale modello 

fornisce un’importante spiegazione sul perché le imprese sono competitive e guadagnano, ma non 

chiarifica l’impatto sulla società e sull’ambiente. L’elemento preoccupante di tale modello è che 

un’impresa dovrebbe implementare con successo la strategia di leadership dei costi o quella di 

differenziazione dei prodotti, senza considerare la dimensione etica. Tale affermazione è importante 

per comprendere le strategie di un’impresa, le loro pratiche ed implicazioni sulla società e 

sull’ambiente. Ci sono molti modi per ridurre i costi di produzione, ma ciò può essere etico o 

immorale. Le strategie di riduzione dei costi potrebbero anche creare un impatto assai negativo sulla 

società e sull’ambiente. I processi di produzione che conducono alla riduzione dei costi di 

produzione potrebbero avere un impatto ostile sull’ambiente, le materie prime potrebbero essere 

utilizzate fino al loro esaurimento futuro, e una strategia potrebbe aumentare il profitto, seppure con 

conseguenze catastrofiche nei confronti della società. 

Le conseguenze di una strategia ambientale e sociale che tocca le dimensioni dell’etica 

potrebbero essere vantaggiose o meno. Il frame-work non esamina come le aziende bilancino gli 

obiettivi sociali e ambientali, realizzando al contempo dei guadagni, rimanendo anche in equilibrio 

con le cinque forze di Porter. Infatti, bilanciare tali forze senza bilanciare gli obiettivi sociali e 

ambientali potrebbe condurre a conseguenze immorali. 

Con l’avvento delle Tecnologie dell’Informazione (IT), il livello di consapevolezza dei cittadini 

del mondo è in aumento. Le azioni individuali o organizzative sono trasparenti così come le attività 

entrano costantemente in rete. Così come le notizie sono condivise, l’apprendimento delle 

conseguenze delle pratiche immorali sta penetrando la domanda pubblica. Con lo sviluppo della 
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consapevolezza della facilità di accesso alla conoscenza, le forze dell’impatto sociale e ambientale 

stanno emergendo. Le cinque forze operano in un unico settore: quello economico; ma oltre a tali 

cinque forze, nel contesto attuale, sono aumentate le necessità strategiche di considerare altre due 

dimensioni: società e ambiente, per riuscire così ad equilibrare gli obiettivi economici, sociali e 

ambientali e per riuscire a creare ciò che viene definito vantaggio sostenibile.  

 

1.2.3 Vantaggi socialmente sostenibili: il Bottom of Piramid 

C’è un punto d’inizio in cui il problema dell’inquinamento (sociale e ambientale) significa 

perdita di valore (sociale e ambientale). Tale fenomeno talvolta non risalta, la gente lo accoglie 

come normale, giustificato dal valore economico (cd. “profumo dei soldi”). Dunque, la sostenibilità 

è vista nella maggior parte dei casi come economica. Gli esiti a distanza di tempo saranno tuttavia 

gravi da un punto di vista sociale e ambientale.  

Ci sono due temi collegati. Il tempo, la difficoltà ad inquadrare tale valore, in quanto bisogna 

immaginare gli effetti proiettati nel futuro. È fondamentale, così come l’evoluzione dei fenomeni è 

difficile da realizzare: il rischio è accorgersi tardi di una scelta irreversibile e produttrice di danni. 

Con certi fenomeni economici si sottovalutano quindi gli effetti nel lungo periodo. Trascurandoli ci 

si chiede se sia da assumersi una certa responsabilità verso le generazioni future. Tale aspetto apre 

ad una serie di problematiche: qualcuno può rifiutare o pensare per sé, mentre altri si preoccupano 

del prossimo con una serie di azioni che determinano la reversibilità delle scelte. Da qui il principio 

della sufficienza: ogni scelta non dovrebbe peggiorare valore sociale e ambientale, bensì aumentarlo 

insieme al valore economico. Non devono quindi esserci valori negativi.  

Quando c’è consapevolezza del disagio sociale/ambientale si pongono una serie di vincoli, 

regolamenti. Essi sono molto restrittivi, e solitamente gli attori economici meno volenterosi cercano 

misure alternative per eliminarli. Il vincolo può sostenersi direttamente o indirettamente. Questo è il 

primo stadio in cui ci sono interventi che aumentano il grado di sostenibilità. Sono interventi 

racchiusi sotto il termine di eco-efficienza.  

La sensibilità tende progressivamente ad aumentare con l’introduzione di logiche di prevenzione 

per ridurre il livello di inquinamento. È più conveniente introdurre strumenti che modificano il 

processo e superano i vincoli, e oltre a ciò altro vantaggio è un ulteriore guadagno. Tali processi 

danno luogo a forme sempre più evolute di eco-efficienza: il craddle to craddle, una progettazione 

sempre più a monte, che non permette che i materiali scartati escano nell’ambiente, ma anzi che 

l’azienda li recuperi per sé o terze imprese per una produzioni che li richiede. Non c’è mai discarica 

dei materiali immessi (discarica è sinonimo di inquinamento ambientale). Eliminando quindi le 
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discariche non c’è inquinamento, poiché il materiale rimane sempre in circolo, pur tuttavia 

essendoci delle imperfezioni a livello pratico.  

Così facendo ci si avvicina a forme di gestione della sostenibilità sempre più elevate in cui si 

cerca di introdurre vere e proprie tecnologie clean, dove la tecnologia migliora l’ambiente: il 

prodotto è scaricato nell’ambiente e lo fertilizza, lo rende migliore, più salubre. Arricchisce, 

dunque, l’ambiente di valori positivi. 

Il Bottom of piramid consiste nel pensare in chiave di sostenibilità ai problemi che interessano la 

maggior parte della popolazione, soprattutto le persone in stato di profonda povertà. All’interno di 

questi mercati la possibilità di ottenere valore economico è molto forte. Progressivamente la 

sostenibilità illumina tale tema, per riuscire a sviluppare valore sociale, economico, ambientale. 

Questa è una categoria di potenziali consumatori enorme, però dispone di redditi molto bassi. Non 

si parla dunque più di eco-efficienza, bensì di eco efficacia, dove l’obiettivo è creare nuovo valore 

sociale e ambientale assieme a nuovo valore economico.  

Molte volte la sostenibilità può essere considerata come una sorta di sfida. Su questa idea il 

Bottom of Piramid, che caratterizza quei contesti particolari, ma molto presenti, è fondamentale. 

Non mancano tuttavia i paradossi all’interno della società: basti pensare al banale esempio delle 

persone in sovrappeso e di quelle che muoiono di fame. Tuttavia, questo è un paradosso economico 

che nei fatti non si risolve; il problema è capire se esistono fattori economici che rimuovano tali 

aspetti negativi. 

Cercando in rete, leggendo diversi articoli e lavori, è evidente il risultato dei dati, i quali 

sostengono che quattro miliardi di persone vivono con meno di 2.5 $ al giorno. 

Si tratta di mercati interessanti? Il concetto di sostenibilità è rilevante o no? È un problema, 

questo, che generalmente si tende a sottovalutare in termini di rischi e grandi potenzialità. È un 

mercato, questo, che potrebbe fruttare 5 trilioni di dollari, considerando diversi settori. La variabile 

economica è condizionante il fenomeno sociale e ambientale. Non si potrebbe usare il concetto di 

sostenibilità per migliorare tale contesto?  

Nei Paesi TOP
38

 si producono beni per Paesi BOP, da cui poi c’è un ritorno verso la punta della 

piramide. Si tratta di beni di prima necessità, esportati senza che esista un circolo virtuoso capace di 

migliorare i livelli di degrado ambientale e sociale.  

Bisognerebbe cercare di rompere questa catena e creare un migliore equilibrio economico non 

solo oggi, ma anche domani, con il miglioramento sociale/ambientale. Questo, stimolando la 

crescita delle attività produttive alla base della piramide, e che riesca a stimolare i consumi dei 

                                                 
38 TOP: acronimo di Top of Piramid, consiste nell’identificare i Paesi sviluppati, che quindi, a differenza di quelli sottosviluppati che 

costituiscono il livello più basso della piramide (la base: il Bottom of Piramid), formano il livello più alto: la punta. 
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Paesi in vetta alla piramide. Si potrebbero così stimolare attività produttive nei Paesi al Bottom of 

Piramid che riescano a “colpire” i Paesi ricchi. Bisognerebbe integrare la produzione nei Paesi 

sottosviluppati e renderla interessante agli occhi dei Paesi sviluppati: la produzione può migliorare 

il valore sociale.  

L’idea della sostenibilità richiama ad un concetto di creazione di bene comune. Inoltre essa 

prevede che valore sociale, economico e ambientale non siano staccati l’uno dall’altro. Con il bene 

comune si intende evitare l’egoismo di una generazione rispetto a quelle future. Si rimanda dunque 

alla sostenibilità, se interpretata in senso proprio, che cerca di collegare le determinanti del 

comportamento economico. Una visione troppo ristretta rischia di diventare “miope”, creando 

disvalori economici in futuro. È questa miopia che vuole combattere la sostenibilità. 

Parlando di sostenibilità, tuttavia, il più delle volte la si intende come un rispetto di vincoli e 

norme. Il non cercare soluzioni radicali non inquinanti, è un approccio comune e molto diffuso. Il 

passaggio da sostenibilità debole a forte consiste nel guardare l’attività economica cercando di 

produrre valori sociali e ambientali, da cui possono nascere nuove idee e/o soluzioni. 

I prodotti sostenibili sono una particolare categoria di esiti quando introduciamo un approccio 

alla sostenibilità. Siamo abituati ad affrontare sistemi di prodotto che si dirigono verso dei prodotti 

evoluti. Affrontando il tema sistema/prodotto si fa infatti riferimento a prodotti alti di gamma. Il 

problema, a questo punto, è assumere un orientamento che cerchi di vincere le difficoltà di pensare 

che sia possibile un’offerta di prodotti sostenibili che noi consideriamo “normali”. 

La questione è quella di creare soluzioni ai problemi che per noi sono già risolti. 

Le soluzioni possibili sono due: non occuparsi del problema, o dare luogo a soluzioni già 

sperimentate o profondamente innovative. 

L’intervento più semplice è ripetere delle soluzioni già introdotte. 

La sfida è riconfigurare soluzioni cercando di evitare i vincoli e dare prodotti a chi ha certi 

bisogni, con una capacità di acquisto molto bassa.  

Si cerca dunque di riformulare il business model per i bisogni di livello ancora più basso, 

cercando di mettere in luce i problemi e le opportunità dietro tale modus operandi. Si tratta di temi 

difficili, non perché manchino soluzioni, ma perché è difficile metterle in pratica. C’è uno stimolo 

al processo di innovazione: nelle economie fluenti ci sono molte idee economicamente interessanti, 

ma meno dal punto di vista sociale o ambientale. In tal caso bisogna crearle a rovescio.  

Le soluzioni tante volte non esistono: vanno create. È il processo di creazione delle soluzioni che 

porta alla sostenibilità e che, dunque, è uno stimolo all’innovazione. 
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1.2.4 Gli sviluppi della sostenibilità sociale. L’etica sociale 

La Corporate Governance e la Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI) si sono sviluppate e 

diffuse indipendentemente l’una dall’altra, nonostante il loro potenziale sinergico e la loro mutua 

indipendenza. Entrambi i concetti sono stati oggetto di dibattito in relazione alla crisi economico- 

finanziaria. In particolare, ci si è soprattutto chiesti se essi abbiano giocato un ruolo determinante 

nel causare o risolvere i problemi associati alla crisi.  

Le relazioni tra RSI e la crisi sono state identificate principalmente sull’etica e sulla 

responsabilità. Sono molti gli economisti che reputano la crisi come un fallimento su più livelli di 

responsabilità; le dimensioni etiche e degli stakeholder in ambito di RSI erano impotenti contro 

l’avidità percepita dagli individui, dalle organizzazioni, dal settore finanziario e dall’intero sistema 

capitalistico. Cambiamenti sistemici e fondamentali di RSI contribuiranno ad un sistema di business 

maggiormente etico
39

.  

Negli ultimi cinque anni si è vista l’emergenza di nuove forme di creazione di valore in un largo 

range di pratiche di business. Incoraggiate dalla diffusione delle Tecnologie dell’Informazione e 

della Comunicazione (ICT) e della cultura partecipativa “Web 2.0”, le imprese fanno sempre di più 

affidamento all'opinione pubblica; alcune di queste si sono impegnate perciò nella costruzione di 

networks con gli stakeholders e hanno incrementato la loro fiducia riguardo alla partecipazione del 

consumatore. Il principio alla base di queste pratiche è lo stesso: il valore si ritiene derivi non tanto 

dalle risorse che un’impresa controlla, ma da forme di cooperazione sociale, che coinvolgono i 

consumatori e gli stakeholder. Il valore, dunque, deriva dall’abilità di attirare contributi da processi 

non proprietari, che oggi molti chiamano produzione sociale, o forme collaborative dove i guadagni 

in termini monetari non sono la motivazione principale
40

. 

Anche se tale produzione sociale non è nuova, la sua importanza è cresciuta molto negli ultimi 

anni. Inoltre, la rapida diffusione dell’informazione e comunicazione in rete si è riscontrata un 

ottimo strumento per l’interazione sociale. Questo sviluppo fa notare quindi l’emergenza di qualche 

nuovo processo di creazione del valore, che accompagni il concetto stesso di valore. Si pongono a 

tal proposito due questioni centrali. Primo: la questione “tecnica” di come realizzare, capire e 

misurare i processi di creazione del valore che non solo si svolgono al di fuori dei confini 

dell’organizzazione, ma che anche impiegano risorse comuni, come la conoscenza tacita dei 

consumatori o le loro interazioni sociali, che non hanno una retribuzione monetaria.  

Secondo: la questione normativa di come il surplus generato da queste nuove forme di creazione 

di valore possa essere distribuito. 

                                                 
39 B. Okram, op. cit., pagg. 135 e ss. 
40

 A. Arvidsson, Ethics and value in customer co-production, Marketing Theory, 11(3), 2011. 



 

 

33 

 

Le teorie di valore esistenti non riescono, però, assieme al pensiero manageriale così come alle 

scienze sociali, ad indirizzare tali questioni in relazione alle nuove pratiche di produzione sociale. In 

particolare, l'approccio neoclassico e quello marxista non riescono a comprendere i nuovi e più 

socializzati processi di creazione del valore in quanto si basano entrambi sull'assunzione che il 

valore sia sostanzialmente creato dalle risorse proprietarie dell'impresa e presumono che questo si 

realizzi principalmente nello scambio di commodities. Abbiamo quindi bisogno di una nuova teoria 

del valore. 

Quello del valore, è uno dei concetti più difficili nelle scienze sociali. Al plurale, i valori sono 

quei principi comuni che guidano le nostre azioni. Tuttavia, in un contesto economico e al 

singolare, il valore ha una diversa definizione, e cioè viene concepito come il valore relativo che 

una società conferisce ad un oggetto o a una pratica.  

Nelle scienze sociali del dopoguerra i due aspetti del problema del valore (questione normativa 

della sola distribuzione e questione tecnica della determinazione dei prezzi) sono stati tenuti 

separati e sono diventati oggetto rispettivamente della sociologia e dell'economia. Ciò ha portato ad 

economie che non si sono soffermate sulle conseguenze etiche del processo economico. 

 Il tradizionale approccio manageriale al valore ha teso ad evitare la questione normativa. Nella 

letteratura del business esistente, il valore è sempre stato equiparato con la massimizzazione del 

profitto per l’azienda. Ciò ne consegue che il valore derivi dall’abilità dell’impresa nel tenere un 

prezzo di mercato che superi i costi di produzione. Col passare del tempo questa abilità è stata 

sempre più conferita al brand. Nella letteratura, il brand è sempre stato inteso come le proprietà 

valutabili del prodotto di un’impresa, che derivano da risorse difficili da replicare che un’azienda 

detiene e controlla, sia che l’output consista in prodotti e/o servizi sia nell'abilità nel far aderire 

consumatori e gli altri stakeholder attorno a una comune “impresa”. Oggi tale modello incontra tre 

problemi. Primo: questo modello non si è mai interessato alla questione etica della giusta 

distribuzione. Ciò potrebbe non essere un gran problema fintanto che il modello potrebbe essere 

iscritto all’interno di un contratto sociale più grande, purché il valore creato dal business fosse in 

qualche modo ridistribuito da un attore esterno al business come lo Stato e che l'unica responsabilità 

sociale del business fosse incrementare i propri profitti. Tuttavia, cominciava ad essere sempre più 

evidente come questa enorme accumulazione di profitto senza fine potesse portare a catastrofici 

costi ambientali. In secondo luogo, da quando il modello definisce la creazione di valore come 

derivante dalle risorse proprietarie, il modello non risulta adatto per tenere conto della creazione di 

valore che coinvolge le risorse non-proprietarie, che si svolgono al di fuori del rapporto salariale. 

Proprio il focus sulle risorse proprietarie ha inabilitato la capacità di riconoscere processi esterni, 

come la customer co-production, come chiare fonti di valore. Infine, i modelli definiti di creazione 
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del valore sono implicitamente focalizzati nelle merci di scambio, come modo principale per 

realizzare il valore. Il valore dei brand è inteso come l’abilità di motivare i consumatori a pagare un 

premio per i prodotti ma anche dall'abilità di legittimare la valutazione di mercato delle imprese. 

Questo ha portato ad un aumento massiccio della rendita proveniente dai mercati finanziari in 

relazione invece al valore realizzato sul mercato dei consumatori
41

. 

Giunti a questo punto, è utile introdurre la teoria del valore-lavoro, teoria ideata dal filosofo Karl 

Marx, e che ben presto divenne uno dei capisaldi dei lavori del filosofo, da un punto di vista sia 

politico che teoretico. La teoria del lavoro è teoricamente importante per difendere la politica dalle 

critiche. Da un punto di vista tecnico la teoria ha affermato che i prezzi dei beni sono determinati 

dall’ammontare del tempo di lavoro socialmente necessario per la produzione dei beni stessi. Poiché 

il lavoro è l’unica sorgente del valore, i profitti dei capitalisti potrebbero derivare solo dal valore 

che il lavoro produce. Questa idea della teoria del valore, permise ai Marxisti di argomentare come i 

profitti dei capitalisti non fossero legittimi, e che quindi essi dovrebbero essere re-distribuiti in 

qualche modo o utilizzati socialmente. Poiché la labor theory of value regge solo se il lavoro ha un 

prezzo, è evidente la difficoltà di una sua applicazione alle pratiche produttive che non hanno un 

prezzo dato, che si svolgono al di fuori del rapporto salariale
42

. 

Da quando le compagnie di media “fanno soldi” vendendo il loro pubblico come un bene 

prezioso per gli inserzionisti, l’attuale audience “lavora” o produce valore prestando attenzione, e 

producendo un’audience come bene valutabile. Molti lavori hanno richiamato la questione 

dell’audience come produttrice di valore nel Web 2.0, basti pensare a servizi come Facebook. 

Comunque, due cose sono importanti: primo, il valore è collegato a unità misurabili di tempo 

(lavoro socialmente necessario). Secondo, queste unità di tempo misurabili possono essere 

interpretate come aventi un determinato prezzo. 

Tuttavia la produzione sociale e la partecipazione online, tendono a coincidere oggigiorno. Gli 

utenti di Facebook usano Facebook come parte della loro ordinaria comunicazione e interazione. 

Ciò rende molto più complicato separare il tempo produttivo da quello non produttivo, e perciò sarà 

ancora più complesso dire cosa costituisce una sorgente di valore. Il mercato della pubblicità online 

è alla costante ricerca di tecniche di misurazione che possono stabilire un valore convenzionale: ciò 

significa che, empiricamente, un valore convenzionale non è ancora stato stabilito. Le discussioni 

circa l’“intangibile” in contabilità, illustrano lo stesso problema; si ha bisogno quindi di una nuova 

teoria di valore. 

                                                 
41 Ibidem.  
42 Ibidem. 
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Ma come si genera il valore nella produzione sociale? Per rispondere è necessario considerare la 

particolare natura di questo modo di produrre. In contrasto alla produzione di beni, la produzione 

sociale opera con risorse comuni. Queste sono tre: lavoro gratuito, o sforzi produttivi offerti senza 

alcun corrispettivo monetario, poiché ciò che interessa è l’essere membri di quella comunità; 

l’infrastruttura tecnica, che consiste in reti di computer che sono in comune; infine, una serie di 

abilità  e competenze comuni, chiamate “intelletto generale” da Marx, tipiche di particolari 

comunità e che sono per questo liberamente apprendibili dai loro membri. 

Per definizione però, queste tre risorse non possono generare valore in quanto sono assets 

comuni e abbondanti (le risorse infatti per definizione sono scarse). E quindi? Sebbene l’analisi di 

co-produzione (impresa e cliente), e altre forme di creazione sociale, hanno delle carenze molto 

grandi nella definizione del valore, la maggior parte di esse si focalizza su delle relazioni 

significanti, che possono fornire l’esperienza della comunità, che è la sorgente di valore più 

importante nei processi di produzione sociale.  

Si può perciò concludere che ciò che crea valore non è il labour time di per sé, ma l'abilità di 

creare relazioni significative che sostengono una community produttiva e le sue relazioni con gli 

altri stakeholders, l'abilità di produrre quello che viene chiamato “ethical surplus”. 

Si giunge dunque alla riconfigurazione etica dell’economia. Etica è un concetto che esprime una 

vita ben vissuta (Aristotele). Tale attività non può essere coordinata attraverso corrispettivi e regole, 

ma attraverso società umane che condividono visioni, valori, e il rispetto di essi fa partecipare i 

soggetti alla comunità, e permette alla comunità di crescere, così come alla società. Una logica 

simile può essere osservata negli sviluppi contemporanei del brand management. I brand, oggi, 

sono molto di più che simboli di prodotti. Sono una sorta di piattaforma sulla quale ad un diverso 

numero di pratiche può essere dato uno scopo comune. L’aspetto valutativo del brand è 

precisamente la sua abilità ad organizzare un vettore pratiche che servono sia dentro che fuori 

l’organizzazione, attorno ad una comune disposizione. Su un livello ancora più astratto, il valore 

dell’etica è direttamente connesso alla natura diffusa e complessa dei processi di produzione 

sociale. Semplicemente, più un processo produttivo comprende una diffusa rete di attori situati al di 

fuori dell’organizzazione, più questo processo produttivo dipende dall’abilità di instaurare le 

relazioni che supportano un comune senso di direzione che opera indipendentemente dalla 

retribuzione monetaria. Tale tendenza può essere osservata anche nel caso di Responsabilità Sociale 

d’Impresa (RSI), che è diventato un qualcosa di più della questione del “fare bene”: oggi è sempre 

più la questione del “fare meglio” e dell'assicurare che le diffuse reti o gli stakeholder che 

definiscono la catena del valore di un’azienda operino secondo i principi condivisi che assicurano il 

prevalere di una disposizione produttiva di cooperazione. 
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Sembra ragionevole suggerire che ciò che crea valore nei processi di produzione sociale è l’etica, 

nel senso di abilità nel creare relazioni affettive significative, in grado di motivare i partecipanti, e 

dare un senso significativo alla loro partecipazione. L’etica è quindi connessa alla produzione 

sociale e i processi di produzione sociale si affidano alle risorse comuni. Ciò significa che quello 

che è scarso non è una risorsa produttiva come il lavoro o la conoscenza, ma l’abilità di creare una 

forma di coesione e degli obiettivi attorno ad una serie di valori comuni (ecco che questo aspetto di 

scarsità spiega come l'etica possa essere una vera e propria risorsa per la creazione di valore.) 

Avendo suggerito che l’etica è la più importante fonte di valore nella produzione sociale, ora è 

necessario mostrare come il valore di tali pratiche etiche possa essere misurato e comparato. È 

necessario mostrare come i valori che guidano uno specifico processo di produzione sociale 

possono acquisire valore di scambio generalmente riconosciuto. 

Alcune recenti teorie dei mercati finanziari hanno suggerito che il valore dei brands costituisce 

una remunerazione finanziaria per l'abilità dell'impresa di attrarre risorse produttive dal suo 

ambiente sociale. Queste teorie si sono soffermate sulla valutazione remunerativa degli assets 

intangibili per l'impresa, tuttavia esse non possono formare le basi per le attuali politiche di 

valutazione del brand. 

Nella letteratura del marketing, il valore del brand è tendenzialmente definito sulla base della sua 

“equità”, cioè sulla sua abilità di instaurare relazioni affettive positive con una moltitudine di 

stakeholders. In altre parole la brand equity coincide abbastanza bene con la definizione di “surplus 

etico”. Bisogna quindi tornare alla pratica di valutazione del brand. 

Gli strumenti di valutazione, per essere effettivi, devono basarsi sull'astrazione dell'affetto: da 

qualcosa di personale, a una pubblica manifestazione di quella che è definita un'oggettiva sostanza 

misurabile, il General Sentiment
43

.  

Il termine “affetto” è cresciuto d’importanza nella teoria sociale degli ultimi anni. Spinoza la 

definisce come l’abilità di un corpo ad influenzarne un altro. Esso è la colla base che tiene unite le 

relazioni sociali, che dunque nascono prima di qualsiasi confronto. La sostanza del valore è 

affettiva, ma si tratta di un potenziale affettivo che ha subito e sta subendo tutt’oggi un processo di 

“bonifica”, dove è trasformato da qualcosa di privato e soggettivo, in qualcosa di pubblico e 

oggettivo: il General Sentiment. Questa trasformazione dell'affetto in qualcosa di oggettivo e 

misurabile, in un General Sentiment, si è intensificata con la diffusione dell'ICT e in particolare con 

i social media, ed è stata possibile grazie al procedimento di astrazione sottostante. 

                                                 
43 Ibidem. 
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Gli approcci più critici alla co-creazione produttiva o altre forme di produzione sociale sono 

partite dalla teoria del lavoro Marxista. Tale teoria ha dimostrato come ad essere sfruttato sia il 

lavoro dei consumatori e di altri tipi di co-produttori.  

Cosa cambia con la nozione di etica economica? Primo: bisogna riconoscere che il valore 

dell’etica non ha alcuna relazione lineare con gli investimenti temporali. Ciò significa che le stime 

del numero di ore che i partecipanti ad una produzione sociale inseriscono, non sono una granché 

rilevante misura del contributo da loro apportato. Secondo: bisogna riconoscere che la teoria del 

lavoro di Marx era costruita attorno all’idea della necessità strutturale per ingiuste forme di 

scambio. I lavoratori erano pagati secondo il valore di scambio del loro lavoro, che era 

necessariamente inferiore al valore d’uso per il capitalista. L’etica economica, dal canto suo, 

contiene la possibilità di uno scambio giusto, equo. Ciò che è noto circa le motivazioni per 

partecipare ad una produzione sociale, suggerisce che gli investimenti di General Sentiment, così 

come gli sforzi produttivi come il “lavoro gratis” e la conoscenza volontaria condivisa, sono 

conferiti ai brand da parte di agenti di co-produzione in relazione alla capacità del marchio di creare 

e mantenere un surplus etico. L’etica economica della produzione sociale contiene la possibilità che 

i marchi siano premiati, principalmente in termini di capitale finanziario, in proporzione alla loro 

abilità di contribuire nel loro ambiente sociale attraverso la creazione di un surplus etico. Oggi, 

l’abilità di un brand di attrarre il General Sentiment, e dunque risorse finanziarie, dipende 

largamente nella sua abilità di spendere soldi per essere presente nei media. Comunque, molte 

tendenze contemporanee tra cui la crescente autonomia di opinioni pubbliche “virali” in rete e i 

flussi di informazione nei blog, puntano in una direzione in cui, per le imprese, diventa sempre più 

difficile controllare la propria brand equity attraverso investimenti in pubblicità. 

La RSI dovrà riuscire a modellare la strategia organizzativa per affrontare i fallimenti sistemici 

che hanno sostenuto la crisi: la ricerca sul tema della RSI, infatti, ha dimostrato che uno dei fattori 

contribuenti alla crisi è la separazione del business dalla responsabilità, evidenziando così la 

necessità di riformulare gli stessi principi cardine della RSI
44

.  
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CAPITOLO II. 

La Responsabilità Sociale d’Impresa 

 

2.1 I primi passi della Responsabilità Sociale d’Impresa 

L’economia è un’attività volta alla produzione di beni e servizi per l’appagamento di bisogni che 

variano nel tempo; accanto a quelli necessari alla sopravvivenza fisica dell’essere umano si sono 

aggiunti quelli che sono definibili bisogni culturali, che comprendono le dimensioni psicologiche e 

storico-sociali del fenomeno. In ogni caso, un bisogno manifesta un deficit relativo a una situazione.  

Per la soddisfazione dei bisogni necessari e culturali gli uomini devono svolgere quell’attività 

che viene chiamata economica.  

Max Weber ha analizzato il processo in base al quale l’attività economica di tipo capitalistico ha 

dato il via alle imprese industriali, definite come organizzazioni formali caratterizzate dalla 

razionalità funzionale e da strutture burocratiche gerarchizzate fondate sulla specializzazione delle 

competenze. L’impresa, dotata di una certa autonomia, segna una separazione netta tra l’ambiente 

domestico e quello del lavoro in azienda. Infatti, nell’impresa i rapporti sono di tipo impersonale in 

quanto regolati all’interno del processo produttivo. Per Weber il capitalismo prospera con 

l’esistenza di imprese che hanno lo scopo del massimo profitto da conseguire attraverso 

l’organizzazione razionale del lavoro
45

.  

Le istituzioni come l’impresa sono forme storiche che creano uno spazio comune e 

intersoggettivo tra gli uomini: si tratta cioè di rapporti umani, e l’impresa è dunque un costrutto 

sociale fondamentale della modernità. 

Nella filosofia contemporanea l’attenzione si è focalizzata sul rapporto tra l’agente e la sua 

azione. In questa cornice acquistano importanza l’identità dell’attore, le sue intenzioni e le sue 

motivazioni. La risposta alle responsabilità diventa in primo luogo una risposta dell’attore a se 

stesso. La persona responsabile si prende cura anzitutto di rendere trasparente a se stessa il senso 

della propria azione e di difenderne le ragioni anche di fronte ai terzi. 

L’idea di responsabilità come attenzione per l‟altro si afferma con sempre maggior forza nella 

seconda metà del Novecento. Cerchiamo di tracciarne i punti salienti, citando la sintesi perfetta di 

tale concetto: la Responsabilità Sociale d’Impresa. 

L’idea del costrutto “Responsabilità Sociale d’Impresa”, in seguito “RSI”, inizia negli anni 

Cinquanta, decennio che segna la sua modernità; tale concetto ha una storia lunga e variopinta. La 
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scrittura formale ad essa connessa tuttavia è frutto del XX secolo, specialmente dal 1950 in poi, 

periodo in cui si è sempre più raffinato tale concetto, divenuto così importante negli ultimi anni
46

.  

L’obiettivo è quello di tracciare l’evoluzione della RSI come concetto, e di giungere ad 

apprezzare cosa ha significato un tempo e cosa significa oggi. 

Nei primi saggi, ci si riferiva molto spesso ad una forma di Responsabilità Sociale, piuttosto che 

di Responsabilità Sociale d’Impresa.  

Il primo a scrivere su tale concetto è Howard R. Bowen nel 1953 con la sua celebre opera 

“Responsabilità Sociale dei businessman (Social Responsibility of Businessman)”, che segna 

l’inizio della letteratura moderna in ambito di RSI. Come il titolo dell’opera suggerisce, 

apparentemente non c’erano donne d’affari in questo periodo, o al massimo non erano riconosciute 

negli scritti formali. 

Il lavoro di Bowen procede dalla credenza che le tipologie più importanti di business fossero 

centri vitali di potere e di decisioni da prendere e che le azioni di tali imprese toccassero molto da 

vicino le vite delle persone coinvolte sotto diversi aspetti. Tra le diverse questioni poste da Bowen, 

soprattutto una è degna di menzione: quali responsabilità verso la società dovrebbero assumersi i 

business man? Quali responsabilità ci si attende si assumano? Con tale domanda, Bowen esprime la 

sua prima definizione di Responsabilità sociale, e cioè un qualcosa che si riferisce agli obblighi 

degli uomini d’affari per raggiungere delle politiche, prendere delle decisioni, seguire alcune linee 

d’azione piuttosto che altre, che sono desiderabili in termini di obiettivi e valori della propria 

società. Dunque, Bowen sembra affermare che gli uomini d’affari sono responsabili per le 

conseguenze delle proprie azioni in una sfera che appare più ampia rispetto a quella delle aziende 

non-profit (in ambito di responsabilità sociali).  

Tali riflessioni appaiono così profonde che non sembra strano come esse segnino con un tratto 

indelebile la società moderna. Bowen afferma che la responsabilità contiene un’importante verità 

che deve saper condurre il business nel futuro. Proprio per la perspicacia dimostrata, e per 

l’avanguardia dei suoi pensieri, a Bowen è stato attribuito l’appellativo di “Father of Corporate 

Social Responsibility”
47

.  

Anche nel decennio successivo, appaiono personaggi illustri e degni di nota. 

La decade degli anni Sessanta segna un’importante crescita di tentativi di formalizzazione e 

definizione di cosa sia la RSI. Chi ci è riuscito molto bene, fra i tanti, è Keith Davis, che ha portato 

avanti la propria definizione di Responsabilità Sociale in un articolo, affermando che tale concetto 

                                                 
46 A. B. Carroll, Corporate Social Responsibility, Evolution of a Definitional Construct, Università della Georgia, da 

www.academia.edu  
47 Ivi., pag. 270. 
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si riferisce alle decisioni degli uomini d’affari e alle azioni intraprese per ragioni che vanno oltre 

l’interesse economico dell’impresa
48

.  

La considerazione di Davis nei confronti della RSI è che essa appare come un concetto nebuloso, 

ma che potrebbe centrare in un contesto economico. Inoltre, egli afferma che alcune decisioni 

relative ai business socialmente responsabili potrebbero essere giustificate da un lungo e complesso 

ragionamento, come riscuotere un guadagno di lungo termine all’interno dell’impresa dovuto alla 

sua prospettiva socialmente responsabile. A conferma di ciò, Davis è noto per correlare la 

responsabilità sociale con il potere del business.  

Negli anni Settanta si susseguono i tentativi di definire il concetto di RSI, attività che negli anni 

Ottanta rimane momentaneamente trascurata per dare spazio allo studio e alla concettualizzazione 

di diverse teorie di genere economico. Tuttavia l’interesse verso il concetto principale non è 

tralasciato del tutto ma piuttosto la RSI inizia ad essere ricollocata all’interno di concetti alternativi, 

come teorie e modelli. Tale punto di partenza subirà un’evoluzione nel decennio successivo. 

Il concetto di RSI ha avuto un excursus storico articolato e piuttosto lungo nella letteratura 

giuridica ed economica. Sebbene i riferimenti alla RSI inizino molto prima degli anni Cinquanta, 

tale decade si riferisce senza dubbio all’era moderna delle definizioni di RSI.  

Guardando al futuro, ci si attende che l’attenzione venga data ad iniziative di misura (della RSI) 

così come agli sviluppi teorici. Il concetto di RSI rimarrà una parte essenziale della pratica (e del 

linguaggio) del business, poiché è importantissimo sostenere le nuove teorie future, e così anche 

comprendere cosa si aspetta oggi la società dal mondo del business.  

Essa riguarda, infatti, le relazioni tra business e società
49

. 

Giunti a questo punto potrebbe sorgere spontanea una domanda: perché si parla sempre più di 

responsabilità sociale d’impresa? Si pensa che ciò sia dovuto soprattutto a tre fattori: il consumatore 

è più attento e critico nel suo modo di acquistare e consumare; la globalizzazione del mercato rende 

le imprese più trasparenti e, perciò, più controllabili e comparabili; infine, l’impresa ha compreso 

che l’attenzione socio-ambientale procura più facilmente una buona reputazione e quindi un 

maggiore successo economico.  

Appare ormai pacifico il convincimento che l’impresa debba rispettare valori di tipo etico- 

sociale verso tutti coloro che sono in relazione con essa, cioè con gli stakeholder. Il dialogo con gli 

stakeholder diventa essenziale nel processo decisionale della strategia d’impresa. La reputazione di 

un’azienda dipende soprattutto dalla sua capacità di comunicare i principi, gli standard di 

riferimento e i comportamenti aziendali. La creazione di forme organizzative in grado di sviluppare 
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un dialogo morale con gli stakeholder è la migliore procedura di sviluppo di attuazione del codice 

etico.  

La Responsabilità Sociale d’Impresa diventa un’opportunità e non un vincolo se si attiva una 

reciprocità nella relazione tra impresa e stakeholder. Il bilancio sociale, le rendicontazioni e le 

certificazioni possono davvero diventare strumenti utili ed efficaci per la creazione di valore 

aggiunto a livello economico, sociale, ambientale. E questo è quanto hanno sottoscritto le imprese 

presenti al vertice dell’ONU sullo sviluppo sostenibile nel 2002 a Johannesburg. Così la 

sostenibilità diventerà l’opportunità, la responsabilità sociale e ambientale, la strategia, la 

trasparenza, l’impegno strutturale, la relazionalità con i diversi attori della società civile la 

metodologia per realizzare progetti condivisi. 

Agli inizi degli anni Sessanta Milton Friedman affermava che “l‟impresa ha una sola 

responsabilità: produrre profitti”
50

. Beninteso, la generazione di profitto continua ad essere la 

condizione necessaria, ma non più sufficiente perché l’impresa possa dirsi legittimata agli occhi 

della società civile. È però ormai accertato che la valutazione che il mercato dà di un’impresa 

dipende anche dalla già menzionata Corporate Social Performance, ossia dalla capacità di 

realizzare investimenti socialmente responsabili in grado di guadagnarle quella legittimazione 

sociale che garantisce successo all’impresa.  

Relativamente al concetto di responsabilità sociale col tempo si è passati da un modello 

monotematico di responsabilità interna secondo il quale il management rispondeva soltanto agli 

azionisti, a un modello di responsabilità plurale secondo il quale il successo si misura proprio dalla 

capacità di comprendere e anticipare le aspettative che i diversi stakeholder hanno nei confronti 

dell’impresa. In questo modello pluralista il profitto non rappresenta più l’unico parametro di 

giudizio sullo stato dell’azienda. Fattore fondamentale per la sua stessa vita è ora la fiducia, 

determinante per competere e per integrare le risorse disponibili. 

Oggi il mondo imprenditoriale è sempre più consapevole che lo sviluppo economico e produttivo 

dipende dalle conseguenze che questo provoca sulla qualità di vita della società civile e sulle risorse 

naturali e ambientali. La valutazione che il mercato esprime di un’impresa dipende molto dalla sua 

capacità di realizzare investimenti socialmente responsabili. In altre parole, per avere successo 

un’impresa ha bisogno della legittimazione sociale. 

Oggi, l’impresa non solo per scelta ma anche per necessità non può non prendere in 

considerazione le istanze di carattere etico, sociale e ambientale che il mercato, l’opinione pubblica 

e le istituzioni le pongono di fronte. Sia chiaro, non perché è obbligata a farlo, ma perché  

converrebbe a quelle aziende che vivono in sistemi-paese in cui ciò è percepito come un valore. La 
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RSI non è solamente uno strumento gestionale che si esplica attraverso regole e procedure 

improntate a una concezione etica della produzione, ma consente anche all’azienda di raggiungere 

un vantaggio concorrenziale rispetto alle altre imprese. 

Il contenuto della responsabilità sociale richiede di essere definito non come un compromesso tra 

differenti gruppi, e in ciò consiste essenzialmente la teoria degli stakeholder, ma come un tipo di 

filosofia pubblica, come un progetto morale e sociale. Dentro questo progetto la missione 

dell’impresa riflette il suo ruolo nella comunità. La responsabilità è verso la funzione sociale.   

Seguendo una logica di RSI, la legittimità di un’impresa riposerebbe sulla percezione pubblica di 

una congruenza tra i fini dell’impresa e i fini della società; non c’è nessun diritto indipendente delle 

imprese a fare affari; tale diritto è subordinato alla volontà delle persone e al processo politico. Le 

decisioni delle imprese sono di interesse pubblico e non privato; in chiave di etica d’impresa deve 

essere messa a fuoco la corresponsabilità politico-economica degli imprenditori e delle lobbies 

politiche. Le imprese fanno pressioni per privilegi fiscali o vantaggi commerciali. Perseguono 

diversi tipi di interazione formale o informale con legislatori, politici e burocrati. Contribuiscono 

finanziariamente o in altri modi ai partiti politici. Inoltre, la maggioranza delle imprese partecipa 

alle associazioni nazionali che difendono e influenzano le politiche pubbliche. 

Il punto fondamentale è che le imprese non dovrebbero adottare una posizione opportunista, 

quando i loro interessi sono minacciati dalle riforme. Al contrario, con la loro influenza politica i 

soggetti economici possono mettere in moto i necessari processi di riforma; per questo le imprese 

portano una corresponsabilità considerevole nella politica economica. 

C’è da tenere presente poi che la globalizzazione provoca la riduzione della sfera d’influenza 

dello Stato e il trasferimento del potere politico alle imprese dalle quali ci si attende una risposta 

globale, di là dal loro ruolo economico. 

In definitiva, l’assunzione di responsabilità sociale da parte dell’impresa non è qualcosa di 

automatico, richiede comportamenti consapevoli e strategicamente orientati. Quindi la prospettiva 

del bene comune non è solo per i dirigenti, ma anche per gli investitori e per gli ordinari cittadini. 

Per tale motivo la RSI va pensata come un processo. È virtualmente impossibile definire la 

responsabilità sociale in termini di specifiche decisioni. È un processo che impegna le persone, che 

rimanda al bisogno di considerare i valori, le motivazioni e le scelte di quelle persone che sono 

implicate nel formulare il piano strategico
51

.  
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2.2 Alla ricerca di una definizione 

Abbiamo tracciato un breve excursus storico, tracciando le linee principali che hanno condotto 

all’evoluzione della Responsabilità Sociale d’Impresa. Ma oggi che cosa succede? 

Oggi si assiste ad un movimento profondo e convergente di tipo ideologico e culturale che 

riguarda il modello di capitalismo e di economia di mercato in Europa e negli Stati Uniti. Per 

l’Europa, gli anni Novanta sono stati una sfida costante al “capitalismo corporativo”, incentrato 

sulla concertazione tra parti sociali, ma ciò non ha portato ad abbandonare il modello per 

abbracciare quello americano del predominio assoluto delle decisioni dei mercati finanziari. 

Piuttosto si afferma da un lato la consapevolezza della necessità di dare maggiore importanza e peso 

all’impresa e alla sua struttura decisionale legata alla proprietà e ai mercati finanziari, ma dall’altro 

lato gli europei non sembrano disposti a riconoscere maggiore discrezionalità se non in presenza di 

“maggiore responsabilità sociale”
52

.  

Ora, siccome il peso delle decisioni si è decentrato e spostato, almeno in parte, nel mercato e 

nelle imprese, la contesa sulle decisioni si è decentrata nel rapporto tra società civile e imprese e 

con il crescere delle forme di investimento e consumo etico e responsabile.  

Così la Responsabilità Sociale d’Impresa sembra un modo per riformare il “modello 

corporativo” europeo senza negarne il nucleo di verità, consistente nella ricerca del compromesso 

tra gli stakeholder, ponendo il governo all’interno dell’impresa al centro del dialogo sociale nel 

quale i vertici aziendali e la proprietà hanno comunque il dovere di rendere conto dell’osservanza 

dei diritti di tutti gli interlocutori. 

È bene sottolineare che l’espressione Responsabilità Sociale d’Impresa non è di matrice 

giuslavoristica: essa richiama ad un dibattito filosofico circa i rapporti tra etica ed economia; l’etica 

economica; l’etica aziendale, l’etica negli affari. 

Nel linguaggio giuridico, “responsabilità sociale d’impresa” o “essere socialmente responsabili” 

rimandano a categorie non nuove, ma riprese in considerazione nell’era della “complessità” sociale: 

l’autoregolamentazione delle organizzazioni sociali, la regolazione privata dei pubblici interessi e, 

in un certo senso, la più recente categoria del soft law. “Esse costituiscono l‟orizzonte concettuale 

del quale non è possibile sbarazzarsi allorché dal dibattito etico-economico, in cui la RSI si è 

originata, si passi a considerare gli strumenti e le prassi di RSI”
53

. 

Queste categorie permettono così, da un lato, di affrontare un tema in parte nuovo scongiurando 

il rischio di disorientamento, a cui il giurista può essere soggetto a causa della matrice etico-

economica del tema; da un altro, consentire di non rimanere sprovvisti di un linguaggio comune 

                                                 
52 D. Bano, op. cit., pagg. 197 e ss. 
53 M. Ferraresi, Responsabilità sociale d‟impresa e diritto del lavoro, CEDAM, Milano, 2012, pag. 6. 
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“pregnante”, col quale la comunità scientifico-giuridica possa comunicare; da un altro ancora, di 

studiare il rapporto tra RSI e Diritto del lavoro. 

Proprio quest’ultimo punto ci conduce alla definizione giuridica di Responsabilità Sociale 

d’Impresa. 

Si tratta della famosa definizione contenuta nel Libro Verde della Commissione Europea del 

2001, così espressa: “integrazione volontaria delle problematiche sociali ed ecologiche nelle 

operazioni commerciali e nei rapporti delle imprese con le parti interessate”
54

. 

Si tratta di una definizione autorevole per l’organo che l’ha emanata, e anche per il tipo di 

documento in cui essa è inserita
55

. Per tale motivo essa è recepita non solo all’interno della dottrina, 

ma anche all’interno di leggi regionali e disegni di legge nazionali. 

Quest’ampia diffusione è dovuta anche all’apparente semplicità della suddetta definizione. 

Apparente, perché in realtà essa appare problematica: altro è, infatti, dire che consista in una 

integrazione volontaria di forme di preoccupazione socio-ambientali nelle scelte aziendali, come di 

qualcosa destinato a pervaderla nei suoi programmi e nelle sue strategie; altro è affermare che le 

iniziative volontarie vadano oltre l’obbligo giuridico. “L‟una parte della definizione sembra 

sottolineare l‟aspetto della filosofia d‟impresa, in termini però così generici da essere sin troppo 

condivisa, poiché non è esplicita l‟opzione culturale di riferimento.” L‟altra parte fa apparire la 

RSI come mera questione quantitativa, in riferimento a determinati standard di trattamento 

economico-normativo”
56

.  

In questo ultimo senso la RSI appare destinata non tanto a stravolgere il modo di fare impresa, 

ma a rappresentare quelle azioni aggiuntive rispetto a quelle già previste dagli obblighi giuridici 

cogenti. 

Da un lato c’è chi identifica la RSI con tutti i doveri che ineriscono all’azienda in quanto tale, a 

prescindere dalla fonte giuridica, sociale o morale che sia. Dall’altro lato, c’è chi identifica la RSI 

con il rispetto del diritto da parte delle aziende, ma così dicendo la RSI sembra perdere d’interesse e 

autonomia disciplinare. 

In ambito comunitario, invece, è tratto essenziale della RSI la volontarietà, intesa come assenza 

di vincoli giuridici sulla condotta tenuta dalle imprese. Per tale motivo, in essa rientra tutto ciò che 

va al di là degli standard di comportamento prescritti dagli ordinamenti giuridici: il diritto è, in un 

certo senso, presupposto
57

.   

                                                 
54 Libro Verde CE 18.07.2001: Promuovere un quadro europeo per la responsabilità sociale delle imprese, cap. 2, c.2. 
55 Come, infatti, troviamo scritto in Ferraresi, il Libro Verde è “un documento a forte valenza programmatica in ambito 

comunitario”. Op. cit., pag. 7. 
56 M. Ferraresi, op. cit., pag. 8. 
57 Ivi, pag. 9. 
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Tuttavia, appare inappropriato delimitare in modo così rigido la RSI e, dunque, sia farla 

coincidere con il diritto nazionale o internazionale, sia definendola solamente come ciò che va oltre 

il diritto stesso. Esiste una forte relazione tra fonti normative giuridico-statuali e sociali: non è una 

novità che il diritto si avvalga di prassi sociali o faccia riferimento ad esse; così, queste, 

interiorizzano il diritto, lo interpretano, lo arricchiscono, lo evolvono. Si aggiunga, inoltre, che il 

confine della giuridicità tradizionale è nebuloso di fronte ai concetti di hard law e soft law, che 

affermano l’esistenza di differenti livelli di normatività giuridica.  

Avendo citato (e discusso) la definizione del 2001, non possiamo non richiamare la nuova 

definizione del 2011, rivista e aggiornata dalla stessa definizione della Commissione europea: “La 

Commissione propone una nuova definizione di Responsabilità Sociale d‟Impresa (CSR), ovvero la 

responsabilità delle imprese per quanto concerne il loro impatto sulla società”
58

. 

Ovviamente, il rispetto della legge e degli accordi fra le parti sono un pre-requisito per l’attività 

di RSI. Per essere socialmente responsabili, le imprese devono integrare le questioni etiche, sociali, 

ambientali e di tutti gli stakeholder con cui esse entrano in contatto, all’interno delle proprie mission 

e delle proprie strategie. Gli obiettivi sono, infatti, “massimizzare la creazione di un valore 

condiviso per i propri partecipanti interessati/proprietari nonché per altri partecipanti interessati e 

per la società più in generale” e “individuare, prevenire e mitigare i loro possibili effetti 

negativi”
59

.  

Tali obiettivi non sono cosa semplice, poiché dipenderanno dalle dimensioni aziendali e dalla 

“natura della sua gestione”
60

. La massimizzazione del valore è incoraggiata dall’adozione di una 

strategia di lungo termine della RSI, volta all’esplorazione di nuovi modi per sviluppare i prodotti, 

nuovi business model che sappiano contribuire al “benessere della società”
61

, comportando lo 

sviluppo di nuove competenze produttive. Inoltre, per cercare di contrastare gli effetti negativi, le 

aziende sono motivate all’utilizzo di “verifiche di osservanza basate sul rischio, anche all‟interno 

delle rispettive catene di fornitura”
62

. 

Questa nuova definizione, rispetto alla precedente, pretende, inoltre, che le aziende dimostrino 

una maggiore adesione agli interventi delle Organizzazioni Internazionali. Sono, infatti, richiamati 

dalla Commissione le Linee Guida OCSE, il Global Compact e i Principi Guida dell’ONU, la 

Dichiarazione Tripartita OIL e la Normativa Guida ISO 26000 sulla Responsabilità Sociale. “Tale 

insieme essenziale di principi e linee guida riconosciuti a livello internazionale rappresenta una 

                                                 
58 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al consiglio, al comitato economico e sociale europeo e al comitato 

delle regioni, Nuova strategia UE 2011-14 per la Responsabilità Sociale d‟Impresa, COM(2011) 681 definitivo, cap. 3, par. 3.1 
59 Ibidem. 
60 Ibidem. 
61 Ibidem. 
62 Ibidem. 
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struttura di base globale in evoluzione e rafforzata di recente per la Responsabilità Sociale 

d‟Impresa. Le politiche europee di promozione della CSR devono risultare pienamente coerenti con 

tale struttura di base”
63

. 

È senza dubbio, la RSI, un fenomeno complesso, e così risulta difficile darne una definizione 

esaustiva e completa, come confermano la prima definizione del 2001 e quella aggiornata del 2011. 

A conferma della sua complessità, concorre poi un’altra serie di problemi circa la definizione del 

suo oggetto. In alcune accezioni, la RSI comprende temi riguardanti la tutela ambientale, in altre si 

suole fare un distinguo tra la responsabilità sociale e quella ambientale. Spesso, inoltre, appare di 

difficile comprensione cosa vada ascritto all’aggettivo “sociale”: talvolta si richiamano i problemi 

di lavoro nelle aziende, altre volte una serie di più ampi impegni che toccano le politiche familiari, 

il welfare e la lotta alla discriminazione sociale
64

. 

All’interno di questo elaborato saranno principalmente considerati gli aspetti del lavoro 

all’interno delle aziende, da sempre tema di assoluta centralità sulle riflessioni di RSI. 

 

2.3 Il rapporto tra Responsabilità sociale d'impresa e Diritto del lavoro 

Procedendo con un’analisi del rapporto tra Diritto del lavoro e della Responsabilità Sociale 

d’Impresa, si nota fin da subito che i confini delle due sfere appaiono nebulosi. Questo è dovuto al 

fatto che sia la RSI sia il Diritto del lavoro disciplinano l’attività aziendale
65

.  

La portata dei rapporti tra tali due sfere regolative non si può comprendere appieno se non si 

considerano le trasformazioni dell’impresa, del lavoro e dei processi produttivi e i problemi di 

regolazione giuridica che ne scaturiscono. Problemi riassumibili nei termini della crisi del diritto 

tradizionale e del crescente ruolo assunto dall’autoregolazione e dal soft law.  

La complessità sociale è sempre più evidente nelle trasformazioni che investono l’impresa e la 

produzione. Tale complessità si concretizza con quei cambiamenti segnanti il progresso e un 

cambio d’epoca: il passaggio dal fordismo al post-fordismo o dall’era dell’industria a quella post-

industriale, concentrata più sul settore terziario. Anche la produzione si evolve: la catena di 

montaggio si rivela troppo rigida, inefficiente e obsoleta, e l’impresa dunque ricerca nuovi metodi 

di produzione, prima di subire ripercussioni negative a livello di mercato. 

Oggi, sono richiesti diversi compiti, maggiori competenze, una formazione eccellente, creatività, 

autonomia e responsabilità: i mercati nazionali si aprono a quello globale, che si rivela rapido, 

                                                 
63 Ibidem. 
64 M. Ferraresi, op. cit., pag. 10. 
65 V. Cagnin, Il tête à tête tra Responsabilità Sociale d‟Impresa e diritto del lavoro, in A. Perulli (a cura di), La responsabilità 

sociale d‟impresa: idee e prassi,Il Mulino, Bologna, 2013, pag. 206. 
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imprevedibile, incontrollato e incontrollabile
66

. 

È palese, quindi, che le imprese subiscano continue trasformazioni ed evoluzioni, soprattutto di 

natura tecnologica. Per quanto riguarda le dimensioni (aziendali), si va oltre il modello della grande 

impresa industriale. Si verificano fenomeni di delocalizzazione produttiva e di esternalizzazione dei 

processi. Nascono i distretti industriali, l’impresa-rete, e l’impresa viene transnazionalizzata. 

Tutte queste modifiche, ovviamente, causano dei cambiamenti all’organizzazione del lavoro e 

trasformano il lavoro stesso. Ad entrare in crisi è dunque il modello del lavoro su cui è fondato il 

Diritto del lavoro: il lavoro, cioè, subordinato nella grande impresa industriale, a tempo 

indeterminato, per tutta la vita lavorativa, in prevalenza riservato agli uomini, con salari stabili e 

garantiti, continuamente crescenti. Questa tipologia di lavoro assicurava percorsi di carriera, così 

come le mansioni e gli orari di lavoro erano predefiniti
67

. 

È chiaro che tali situazioni generino nuovi problemi che si aggiungono a quelli già esistenti circa 

la tutela giuridica del lavoro. Problemi che non sempre trovano soluzione con i classici strumenti 

normativi e che dunque si rivolgono alla RSI e ai suoi strumenti “innovativi”: da un lato, si trovano 

aree del mondo con problematiche sociali “primordiali” a cui si connette la tutela dei diritti dei 

lavoratori; dall’altro, sono pressanti le richieste dei Paesi economicamente più avanzati, impegnati 

dalle sfide della produzione. 

Di qui una serie di ambiti che costituiscono il terreno per l’intervento della RSI: da una parte la 

tutela della libertà sindacale, la lotta al lavoro minorile/forzato, le garanzie minime di dignità del 

lavoro; dall’altra, la valorizzazione delle risorse umane, la loro formazione, l’equilibrio tra lavoro e 

vita, la tutela fisica e morale dei lavoratori
68

. 

Se da questa ultima affermazione possiamo riscontrare una convergenza tra Diritto del lavoro e 

RSI, non si può, dall’altro lato, non notare l’insufficienza delle norme del Diritto del lavoro così 

come appaiono oggi. Ecco, allora, emergere la RSI, la quale potrebbe intervenire a sostegno, 

completamento e- ove necessario- in sostituzione del Diritto del lavoro tradizionale, con cui 

s’intende quel particolare Diritto costituito da norme internazionali e comunitarie, leggi e 

regolamenti statali e regionali
69

. Ciò considerato, “sia il diritto del lavoro, sia la RSI, seppur con 

modalità e risultati differenti, risultano utili per realizzare un bilanciamento tra l‟efficacia del 

business e la protezione sociale”
70

. 

Procedendo con l’analisi del rapporto tra queste due sfere regolative, non possiamo non 

                                                 
66 M. Ferraresi, op. cit., pag. 23. 
67 M. Ferraresi, op. cit., pag. 24. 
68 Ivi, pag. 25 e così anche V. Cagnin, Il tête à tête tra Responsabilità Sociale d‟Impresa e diritto del lavoro, in A. Perulli (a cura di), 

op. cit., pag. 208. 
69 M. Ferraresi, op. cit., pag. 26. 
70 V. Cagnin, Il tête à tête tra Responsabilità Sociale d‟Impresa e diritto del lavoro, in  A. Perulli (a cura di), op. cit., pag. 209.  
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evidenziare la diversa origine delle due.  

Il Diritto del lavoro appare come un diritto necessario per il progresso della società, per la 

riduzione delle disuguaglianze, per l’integrazione degli interessi di natura sociale ed economica, 

nasce da un bisogno storico di assicurare una certa tutela al soggetto debole del rapporto di lavoro 

(il lavoratore dipendente), poiché subordinato al soggetto forte (l’imprenditore). 

D’altro canto, la RSI nasce da una necessità, di accezione moderna, di una normativa 

internazionale, che si origina nell’azienda più attenta ai propri stakeholder, la quale “decide di agire 

in una logica di sviluppo sostenibile”
71

, seppure siano molti i motivi per cui un’impresa può 

adottare un comportamento socialmente responsabile
72

. In altri termini, si può affermare che le 

prassi di RSI sono sorte da un’esigenza di norme derivante dalle aziende stesse. 

Proseguendo con l’analisi delle antinomie, l’elemento più eclatante della RSI è la sua non 

obbligatorietà. Le prassi di RSI sono volontarie: non c’è nessun vincolo che costringe 

l’imprenditore ad adottare strumenti socialmente responsabili. Se così fosse, si parlerebbe di Diritto 

del lavoro; ma la RSI deve (cercare di) andare oltre ciò che la legge prevede. 

Avendo la RSI un carattere volontario e non obbligatorio, di conseguenza essa non prevede 

alcuna sanzione giuridica qualora gli impegni socialmente responsabili dichiarati non fossero 

rispettati. Le sanzioni, infatti, rischierebbero di snaturare la RSI, poiché la volontarietà è uno dei 

principi cardine di tale sfera regolativa. Obbligando gli imprenditori ad adottare comportamenti 

socialmente responsabili con una legge, non si parlerebbe più di Responsabilità Sociale d’Impresa, 

bensì di Diritto del Lavoro, eliminando così ogni differenza tra le due
73

.  

Un rimedio per assicurare una maggiore adesione da parte delle aziende alle prassi di RSI 

potrebbero essere delle idee “alternative”, come ad esempio degli incentivi di natura fiscale agli 

imprenditori, poiché la RSI non deve perdere la sua peculiare caratteristica della volontarietà, non 

deve diventare un obbligo, ma il mercato deve altresì premiare le azioni virtuose e la trasparenza 

delle imprese che comunicano i loro sforzi in tali ambiti
74

. Come afferma Cagnin, infatti, 

“l‟adozione di politiche o strumenti socialmente responsabili da parte dell‟imprenditore dev‟essere 

una scelta consapevole e volontaria, senza costrizione alcuna”
75

. 

L’unico elemento da rispettare è il dover andare oltre ciò che la normativa già prevede: le prassi 

di RSI adottate dalle imprese devono, infatti, avere un “qualcosa in più” che possa migliorare ciò 

                                                 
71 Ivi, pag. 207. 
72 Un’impresa può adottare prassi di RSI negli investimenti a lungo termine che possono generare maggiori profitti nel tempo; per 

godere di una migliore reputazione del suo ambiente di riferimento e dunque di conseguenza riscontrare un aumento delle vendite; 

per l’attenzione del cliente non più al rapporto qualità-prezzo, ma anche e soprattutto a come l’azienda svolge le proprie attività, al 

rispetto dell’ambiente, e dunque la disponibilità dei clienti di pagare un prezzo più alto a fronte di queste accortezze. 
73 V. Cagnin, Il tête à tête tra Responsabilità Sociale d‟Impresa e diritto del lavoro, in  A. Perulli (a cura di), op. cit., pag. 211. 
74 Ibidem. 
75 Ibidem. 
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che la legge non riesce a fare. Come abbiamo già ribadito in precedenza, il diritto è presupposto
76

. 

Dunque, se per molti la volontarietà è considerata il punto di debolezza della RSI, in realtà essa 

appare come il suo punto di forza, poiché tutte le sue prassi saranno intraprese solo da quegli 

imprenditori che hanno l’obiettivo di creare tra i propri portatori d’interessi un senso di 

appartenenza all’azienda, e che cercano di compiere azioni virtuose ritenendole non un costo ma 

piuttosto un investimento, “perché convinti dell‟importanza degli altri portatori di interessi per la 

sopravvivenza stessa dell‟impresa”
77

. 

Come già ricordato la RSI si caratterizza per la sua volontarietà e assenza di sanzioni. Nel Diritto 

del lavoro, se non viene rispettata una legge, il soggetto sarà punito con una sanzione, poiché tale 

sfera regolativa è caratterizzata dall’obbligatorietà. 

Invece, in ambito di RSI, le prassi non hanno una vincolatività diretta: la persuasività degli 

strumenti dipende dal carattere etico e dall’efficacia delle sanzioni sociali connesse. 

Se, tuttavia, è indiscutibile la sanzione giuridica nel Diritto del lavoro, la mancata previsione di 

una sanzione in ambito di RSI è, invece, fonte di numerose discussioni. 

Le opinioni sono davvero molteplici. C’è chi afferma la necessità di tutelare gli attori del 

mercato; c’è chi non ritiene necessaria la sanzione, poiché ritiene molto più efficace il danno 

d’immagine che ne conseguirebbe dalla violazione delle prassi socialmente responsabili. C’è una 

terza opinione diffusa, che suggerisce di conferire al pubblico il compito di verificare e valutare il 

comportamento degli imprenditori e di premiare quelli virtuosi. 

Tuttavia tale terza opzione aumenta il rischio che le aziende alzino il loro standard volontario 

con la promessa di ottenere dei benefici, e poi di “cristallizzare il comportamento così raggiunto 

all‟interno di un contratto giuridicamente vincolante, che garantisca il suo adempimento anche in 

futuro: la RSI sopravvivrebbe in questo modo fino alla sottoscrizione del contratto, lasciando poi il 

posto a una responsabilità prettamente giuridica”
78

. 

Ciò che sembra emergere da quanto afferma l’autrice, è la necessità di distinguere gli interventi 

che vanno a premiare l’impresa per la sua condotta volontariamente virtuosa, senza costringerla a 

continuare in tale direzione in futuro, ma al contempo prevedendo la perdita del beneficio. 

Tuttavia, il rischio che comporterebbe l’introduzione di una sanzione per la violazione delle 

pratiche di RSI consiste, da un lato, nella violazione delle intenzioni del legislatore europeo che 

definisce la RSI come “integrazione su base volontaria”; dall’altro nella riduzione di tale nuova 

cultura d’impresa, rivolta alla cooperazione tra portatori d’interessi in un ambiente di utilità 

                                                 
76 Abbiamo già richiamato, in questo senso Ferraresi, ma anche V. Cagnin si esprime in tal modo trattando le differenze tra RSI e 

Diritto del lavoro nell’articolo Il tête à tête tra Responsabilità Sociale d‟Impresa e diritto del lavoro, in A.  Perulli  (a cura di), op. cit. 
77 V. Cagnin, Il tête à tête tra Responsabilità Sociale d‟Impresa e diritto del lavoro in A. Perulli, (a cura di), pag. 213. 
78Ivi, pag. 215. 
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reciproca
79

. 

Introdurre un altro standard obbligatorio, infatti, potrebbe sì contribuire al miglioramento di 

molte condizioni aziendali, come ad esempio il miglioramento delle condizioni lavorative, ma non 

rientrerebbe nel progetto originario della RSI di un nuovo modo di fare impresa, secondo cui 

l’obiettivo dell’imprenditore non si traduce esclusivamente nella generazione di utili ma cerca di 

andare oltre, verso i suoi portatori d’interessi, alla ricerca di un benessere collettivo. 

Una volta che l’azienda ha assunto le proprie convinzioni etiche e i propri obiettivi, esponendo i 

modi attraverso cui intende raggiungerli, gli impegni che l’imprenditore si assume non sono sottratti 

all’inquadramento giuridico e si possono considerare una promessa unilaterale, insolita quando i 

destinatari sono i lavoratori già assunti nell’impresa o quale promessa al pubblico nei confronti dei 

lavoratori futuri, “con effetti sui rapporti individuali di lavoro e modificabile solo con il consenso 

degli interessati, vincolante ai sensi dell‟art. 1333 c.c.”
80

. 

 Sembrano, dunque, più che razionali gli incentivi e i premi che derivano dall’adozione di un 

comportamento virtuoso: la RSI comporta molti costi per gli imprenditori; al contrario, la necessità 

di una sanzione giuridica appare inutile, considerando la presenza “affianco alle sanzioni sociali 

indirette, degli effetti giuridici della legislazione codicistica”
81

. 

Un elemento che risulta essere a favore della RSI è il suo più ampio raggio d’azione rispetto al 

Diritto del lavoro, sotto due diversi punti di vista: il destinatario delle leggi del Diritto del lavoro è 

l’azienda, mentre la RSI non si limita al solo imprenditore, ma si apre anche all’intera catena di 

distribuzione, proprio per diffondere i principi tra le diverse imprese, anche se di diversa 

nazionalità. In secondo luogo, il Diritto del lavoro ha un ambito d’azione nazionale, al massimo 

europeo, ma per la diversità dei sistemi di relazioni industriali cambia da un Paese all’altro; “la RSI 

invece, in un‟epoca dove la transnazionalizzazione dei rapporti commerciali è una realtà sempre 

più concreta, nasce in risposta alla mancanza di un diritto internazionale del lavoro, con l‟obiettivo 

di oltrepassare i confini nazionali”
82

. 

Oltre alla mancanza di una sanzione giuridica, una problematica molto sentita in ambito di RSI è 

l’auto-normazione, la creazione ad hoc del percorso socialmente responsabile che l’imprenditore 

desidera intraprendere.  Tali caratteristiche si contrappongono all’etero-normazione del Diritto del 

lavoro che regola dall’esterno, assicurando una parità di trattamento per le realtà aziendali. 

L’auto-normazione, tuttavia, può ritenersi un’arma a doppio taglio per l’ambiguità e la 

personalizzazione che la caratterizzano. 

                                                 
79 Ibidem. 
80 Ivi, pag. 217. 
81 Ibidem. 
82 Ivi, pag. 218. 
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Si può parlare di punto critico “sia per l‟autoreferenzialità che discende da tali scelte, seppur 

non ovvia e nemmeno automatica, ma, purtroppo, presumibile, sia per l‟ambiguità che si cela nel 

concetto di RSI”
83

. Infatti, non essendoci alcun elenco delle politiche, dei mezzi o di qualsiasi 

strumento considerati socialmente responsabili, le alternative a cui ci si trova davanti sono molte e 

comportano, queste, un’opinabile mancanza di trasparenza e di conoscenza a priori degli 

atteggiamenti adottati dall’imprenditore per tutti quei soggetti coinvolti dall’attività economica. 

“Essi potrebbero essere tratti in inganno o resi confusi dalla capacità riconosciuta in capo 

all‟imprenditore di modellare tali strumenti e/o politiche per evidenziare certe peculiarità positive 

di un‟impresa, celandone altre non particolarmente positive”
84

. 

Giunti a questo punto, avendo elencato solo ciò che costituisce il punto di debolezza dell’auto-

normazione, appare legittimo chiedersi quale sia il suo punto di forza in funzione della RSI. 

L’auto-normazione è un punto di forza perché consente a qualsiasi azienda di adottare pratiche di 

RSI. L’impresa può quindi scegliere di investire in ciò che ritiene maggiormente utile e nelle 

quantità in cui ritiene necessarie, effettuando delle valutazioni sul budget e sulla fattibilità delle 

prassi di RSI. L’auto-normazione, inoltre, si ritiene vantaggiosa in quanto permette un’elevata 

capacità di adattamento e personalizzazione circa la realtà aziendale: la RSI consente a qualsiasi 

tipo d’azienda una personalizzazione del proprio percorso. Perciò, l’adozione di comportamenti 

socialmente responsabili non è una prerogativa esclusiva delle aziende multinazionali, ma può 

trovare una sua implementazione (ovviamente in termini d’investimento e risultati differenti dalle 

multinazionali) anche all’interno delle piccole imprese, e dunque anche in quei contesti aziendali 

come quello italiano, caratterizzato da una costellazione di microimprese, che ricoprono il 95% del 

tessuto industriale italiano
85

. 

I sostenitori della RSI promuovono delle iniziative di “ampio respiro”
86

 come ad esempio le 

Linee Guida OCSE, Il Global Compact dell’ONU e tutti gli standard di certificazione sociale come 

ISO 14001.  

Tali strumenti cercano di trasmettere ai portatori d’interessi più attenti la garanzia di una giusta e 

corretta politica d’impresa socialmente responsabile, poiché i parametri che sono conosciuti e 

condivisi, aiutano il consumatore a fare le sue scelte d’acquisto e a valutare positivamente- o meno- 

un’impresa e le sue condotte. 

Procedendo nell’analisi tra RSI e Diritto del lavoro, si incontra un’ulteriore antinomia tra le due 

sfere regolatrici. Se, da un lato, il Diritto del lavoro ha come obiettivo la tutela del lavoratore, 
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dall’altro, la RSI presenta un raggio d’azione più ampio, poiché la teoria degli stakeholder pone 

sullo stesso piano tutti i portatori d’interesse: non vengono, dunque, considerati solo i lavoratori, ma 

anche l’ambiente, la comunità, le generazioni future, i clienti, i soci, i fornitori, ecc
87

.   

Tali portatori d’interesse sono davvero molti e, perciò, dal punto di vista del giuslavorista può 

apparire assurdo porre sullo stesso piano del lavoratore tutti i soggetti menzionati. 

Ma di cosa si parla quando ci si riferisce agli stakeholder? Una tra le prime definizioni utilizzate, 

e tra le più note, è quella espressa da Freeman, che vede gli stakeholder come “qualsiasi individuo 

o gruppo che può influenzare o essere influenzato dalle azioni dell‟impresa”
88

.  

Tale definizione è molto ampia, poiché al suo interno può rientrarvi chiunque influenzi o sia 

influenzato da un’azienda. In generale, le definizioni di stakeholder che si possono incontrare sono 

davvero molte; ma ciò che è necessario evidenziare è la proposta della RSI di passare da un 

atteggiamento mono-stakeholder a un atteggiamento multi-stakeholder, “passaggio questo che 

suggerisce un allargamento della percezione oculare dell‟imprenditore o del manager da lui 

preposto, che non sia a discapito dell‟indiscussa tutela del lavoratore”
89

. 

Questa diversità ha delle ripercussioni anche sul dialogo sociale, o meglio, nelle diverse persone 

che sono parte del dialogo sociale. 

Il Diritto del lavoro prevede un dialogo sociale strutturato tra dipendente e imprenditore, 

rappresentati rispettivamente dalle organizzazioni sindacali, attraverso cui la consultazione, la 

partecipazione dei lavoratori, il coinvolgimento degli interessi nelle politiche d’impresa sono diritti 

fondamentali che la disciplina comunitaria e nazionale garantiscono attraverso l’uso di determinati 

strumenti giuridici. 

In ambito di RSI, invece, essendo tutti i portatori d’interesse posti sullo stesso piano, il dialogo 

sociale avviene tra l’azienda e tutti gli stakeholder, poiché il loro coinvolgimento è di fondamentale 

importanza per condividere valori, idee, progetti, regole e per fondare la mission aziendale.  

Tuttavia, tale forma di dialogo sociale, da multi-laterale rischia di diventare uni-laterale, poiché 

costosa per l’imprenditore, sia a livello di tempo, sia per quanto riguarda le risorse organizzative e 

umane
90

. 

Con riferimento a tutto ciò, non possiamo non rilevare le reazioni dei sindacati che, al tema della 

RSI, sono state criticamente propositive; segno, al tempo stesso, della paura e dell’interesse nutrito 

verso l’argomento.   

C’è, inoltre, una distinzione da operare tra le opinioni dei sindacati dei datori di lavoro e dei 
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lavoratori in ambito di RSI. Le prime tendono ad una accezione volontaristica della RSI, per la 

quale le imprese dovrebbero poter manifestare liberamente le proprie iniziative in materia, senza 

porle in un quadro giuridico vincolante, poiché ciò ne comporterebbe la perdita di spontaneità
91

.  

Per le rappresentanze dei lavoratori, invece, sarebbe indispensabile la predisposizione, da parte 

degli ordinamenti giuridici, di una cornice entro cui razionalizzare la RSI, con la previsione di un 

obbligo di rendicontazione socio-ambientale annuo o di organismi indipendenti di verifica 

dell’implementazione di codici etici o di certificazione dei programmi di etichettatura sociale, al 

fine di evitare abusi e di poter esigere, ove necessario, la soddisfazione degli impegni formulati 

attraverso tali strumenti
92

.  

Tuttavia, la Commissione europea, per attenuare le preoccupazioni dei sindacati, afferma che la 

RSI non va ritenuta una sostituta delle leggi in ambito di Diritto del lavoro, ma anzi potrebbe 

simboleggiare una nuova occasione di dialogo, facilitando i rapporti tra lavoratori e imprenditori o 

tra imprenditori e sindacati, cercando di diffondere un contesto leale e di appartenenza all’azienda, 

che accrescerà sempre più la motivazione e la produttività sull’ambiente di lavoro
93

.  

Se, inoltre, si considera che la RSI ha il presupposto imprescindibile di andare oltre gli obblighi 

normativi, il dialogo sociale non è da meno; ciò è stato considerato anche da una parte dei sindacati 

che ritiene la RSI come un modo per aumentare la partecipazione dei lavoratori ai luoghi di lavoro, 

e per evidenziare l’importanza di tale partecipazione. 

Concludendo la discussione sul rapporto tra RSI e Diritto del lavoro, non si può non fare una 

riflessione sulle già citate forme di soft law e hard law. 

Si intendono con soft law tutti gli strumenti di autoregolamentazione, diversi dai tradizionali 

sistemi normativi frutto di un formale processo di promozione legislativa ad opera di quegli organi 

a ciò delegati, hard law, e il cui tratto distintivo è dato dal fatto di essere privi di efficacia 

vincolante diretta. 

Così dicendo, è meglio parlare “di concorrenza o di complementarietà tra hard law e soft law e 

quindi implicitamente, tra il diritto del lavoro e la RSI?”
94

.  

A livello di concorrenza, la RSI può intendersi come una sfera regolativa creatrice di norme non 

costringenti in un contesto in cui già esistono regole imperative legali. 

A livello di complementarietà, invece, si potrebbe riconoscere alla RSI il merito di usare le 

prescrizioni legali che già esistono e di adeguarle al contesto dell’azienda transnazionale. 

Infatti, uno stesso insieme di interessi può essere tutelato contemporaneamente sia da leggi 
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giuridicamente vincolanti, sia da norme autoregolamentari giuridicamente vincolanti, sia da quelle 

autoregolamentari non vincolanti giuridicamente, come quelle previste dalla RSI. 

La speranza è che venga a crearsi una sorta di duplice circolo virtuoso tra RSI e Diritto del 

lavoro: il primo per far emergere gli squilibri di tutela, e contribuendo a un progetto di Diritto del 

lavoro futuro, portando e suggerendo nuove idee. Il secondo, invece, potrebbe incentivare la RSI e 

darle una certezza istituzionale, senza rimuoverne la spontaneità creativa: così la soft law sarebbe 

intesa come un’anticipazione o un’integrazione dell’hard law. Tali due prospettive potrebbero 

completarsi a vicenda: la RSI può rendere più effettivo il Diritto del lavoro, perché più facilmente 

rispettato, così come alzare gli standard minimi imposti dal diritto stesso. Il Diritto del lavoro, 

invece, è utile per la conoscenza della RSI, poiché da sola, difficilmente riuscirebbe a diffondersi
95

. 

È, dunque, per quanto sopra descritto, di buon auspicio considerare RSI e Diritto del lavoro 

complementari piuttosto che concorrenti, cercando così di ridurre le antinomie e aumentare le 

convergenze tra tali due sfere regolative.  

 

2.4 Gli strumenti della Responsabilità sociale d'impresa 

Gli strumenti mediante i quali si esprimono le prassi di RSI sono molteplici: essi vanno dai 

codici di condotta, ai bilanci sociali e/o ambientali, alle procedure di certificazione, fino al 

multistakeholder forum. Ciò che caratterizza tali strumenti è la loro eterogeneità sia per quanto 

riguarda il modo di promuovere la RSI, sia per quanto concerne i punti di contatto con la disciplina 

del Diritto del lavoro.  

In questa sede, procederemo con l’analisi degli strumenti di RSI più interessanti, in un’ottica di 

relazione tra RSI e Diritto del lavoro, a cominciare dai codici di condotta. 

 

I codici di condotta 

Il codice di condotta è lo strumento principale attraverso cui si manifesta l’adozione di 

comportamenti socialmente responsabili.  

I codici di condotta si sono diffusi notevolmente come strumenti promotori della RSI, redatti 

anche da diversi soggetti, come ad esempio le organizzazioni non governative (ONG), le stesse 

imprese multinazionali, accordi collettivi di matrice europea e nazionale, e così via
96

.  

Attraverso i codici di condotta le aziende cercano di darsi volontariamente delle regole di 

comportamento che si impegnano a rispettare nei confronti dei lavoratori, dei consumatori, dei 
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fornitori, degli azionisti, e di tutti gli altri stakeholder con cui esse entrano in contatto nello 

svolgimento delle proprie attività produttive
97

.  

Le aziende, dunque, cercano, attraverso i codici di condotta, di creare degli strumenti integrativi 

e non sostitutivi della legge, “nell‟ottica, quindi, dell‟innalzamento dei livelli di tutela o del loro 

completamento”
98

. 

Come abbiamo già sottolineato nel precedente paragrafo, gli strumenti di RSI non devono 

ritenersi sostituti della disciplina legale, poiché questa, nazionale, europea o internazionale, assicura 

uno standard minimo regolativo; mentre i codici di condotta svolgono solamente un’attività di 

completamento e promozione di regole più severe rispetto a quelle previste dalla legge.  

Tali strumenti possono essere utili sia da un punto di vista del diritto interno sia da quello del 

diritto internazionale, soprattutto guardando alla divulgazione degli obblighi all’interno della filiera 

produttiva aziendale multinazionale, con riferimento a tutti i portatori d’interessi
99

. 

Inoltre, afferma Perulli: “I codici di condotta, in particolare, possono rappresentare un vettore 

di assimilazione da parte dell‟impresa multinazionale di standard sociali internazionali non 

direttamente applicabili all‟impresa stessa, la quale non avendo lo status di soggetto di diritto 

internazionale pubblico non può vedersi imporre obbligazioni provenienti da organizzazioni 

internazionali”
100

. 

Alcuni studi hanno inoltre dimostrato che le aziende che adottano al loro interno un codice di 

condotta, controllando i fornitori e promuovendo un dialogo tra imprenditore e lavoratori, danno il 

loro contributo per il miglioramento del Diritto del lavoro, comportando dei reali cambiamenti 

sull’organizzazione del lavoro e sulle stesse condizioni di lavoro.  

I codici si servono della “normalizzazione” tramite l’utilizzo di uno standard, utile per la 

“convergenza” e il “coordinamento”
101

 in molteplici punti chiave della globalizzazione economica. 

Tale standard si riferisce ad un campo di azione e stabilisce la congruenza ad un modello di 

comportamento “che appartiene al contempo alla sfera di ciò che è lecito, ammissibile, giusto, e di 

ciò che appare desiderabile rispetto all‟altrui azione”
102

. Lo standard, quindi, rappresenta delle 

regole comportamentali e trova la sua espressione nelle norme. 

I codici di condotta si distinguono in codici di condotta interni e codici di condotta esterni. 

                                                 
97 M. Ferraresi, op. cit., pag. 90. 
98A. Perulli, La responsabilità sociale dell‟impresa: verso un nuovo paradigma della regolazione? in A. Perulli (a cura di), op. cit.,, 

pag. 54. 
99 Ibidem. 
100 Ibidem. 
101 A. Perulli, La responsabilità sociale dell‟impresa: verso un nuovo paradigma della regolazione? in A. Perulli (a cura di), op. cit.,, 

pag. 55. 
102 Ibidem. 



 

 

56 

 

Sono interni i codici redatti dalle imprese, come strumenti che organizzano le attività delle 

“imprese-mondo”, la cui origine è anglo-americana, diffusasi poi anche in Europa.  

Tali codici sono documenti ufficiali, progettati in una prospettiva unilaterale, e impiegati dagli 

imprenditori per comunicare ai lavoratori dipendenti i valori su cui l’impresa è fondata. I codici 

interni, dunque, spiegano le politiche d’impresa e le regole comportamentali che tutti i lavoratori 

devono rispettare, aiutando così l’azienda a svolgere al meglio i propri compiti, nel rispetto delle 

regole che si è posta
103

.  

Stiamo parlando di strumenti molto eterogenei, sia per quanto riguarda la complessità, sia per la 

completezza dei testi. Come suggerisce l’Autore, si parte dalla missione dell’azienda, e cioè gli 

obiettivi di produzione e i valori che ispirano l’impresa, per passare poi al “credo aziendale” che 

esprime quei principi su cui si fonda il dialogo tra impresa e stakeholder; fino ai codici di condotta 

stessi, distinguibili in generali e particolari, in base alla profondità degli argomenti trattati, dal 

richiamo o meno alle norme di diritto internazionale, dal controllo del rispetto del codice, fino 

all’eventuale presenza- o non- di sanzioni qualora tali regole non vengano rispettate. 

La redazione dei codici di condotta interni, come si può notare, è personalizzabile da impresa a 

impresa anche con riferimento alla produzione: “non c‟è armonizzazione, né imperativi di 

standardizzazione”
104

. 

I codici di condotta esterni, invece, sono progettati da soggetti esterni all’impresa, come del resto 

suggerisce il termine, e attendono che le aziende vi aderiscano spontaneamente. A seconda della 

fonte possiamo riscontrare diverse tipologie di codici di condotta esterni: 

- I codici redatti dalle organizzazioni internazionali: si richiamano a titolo esemplificativo 

la Dichiarazione tripartita dell’OIL e le Linee Guida dell’OCSE sulle imprese 

multinazionali; e il Global Compact delle Nazioni Unite che invita le imprese a supportare e 

utilizzare nove principi che derivano da strumenti internazionali protettori dei diritti umani, 

delle leggi ambientali e sul lavoro; e, infine, il Codice di condotta dell’ONU per le imprese 

multinazionali
105

. 

- I codici di origine statale e interstatale: sono formulati dalle autorità governative statali. 

Un chiaro e importante esempio è il Model Business Principles del 1995 del governo 

Clinton, il quale cercava di indurre tutte le imprese ad adottare ed implementare 

volontariamente dei codici di condotta per fare business in tutto il mondo. Tale modello è 
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diventato il principio di condotta volontario per le multinazionali americane che lavorano 

fuori dagli Stati Uniti, soprattutto in Cina. 

- I codici di origine privatistica: sono formulati da organizzazioni, soggetti privati, 

associazioni che regolano il comportamento dei loro soci, o persone fisiche. 

Lo sviluppo di questa forma di codici esterni è davvero notevole, soprattutto con riferimento alle 

associazioni settoriali che li hanno previsti per tutti i propri soci: “al momento dell‟adesione, 

ciascun membro si obbliga, non solo ad accettare i modelli di contratto eventualmente predisposti 

dall‟ente, ma anche a rispettare le regole sociali contenute nel codice collettivo”. In questo senso i 

codici di condotta collettivi possono qualificarsi come regole astatuali di organizzazione del 

mercato”
106

.   

Concludendo, in estrema sintesi, possiamo notare che i codici di condotta esterni, rispetto a 

quelli interni, hanno il vantaggio di raffigurare modelli uniformi a vocazione generale e ponderati 

sulla base del diritto internazionale, mentre quelli interni sono confinati esclusivamente dentro il 

perimetro aziendale. 

 

Il bilancio socio-ambientale 

È utile, giunti a questo punto, un’analisi di quei particolari strumenti mediante cui può esprimersi 

la RSI: i bilanci sociali o di sostenibilità. 

Se il bilancio di esercizio è finalizzato a comunicare esclusivamente lo stato economico-

patrimoniale di un’azienda, il bilancio sociale descrive le tematiche sociali oltre che ambientali, 

affrontate dall’impresa.  

Sono molte, inoltre, le legislazioni estere (come ad esempio quella francese) che richiedono alle 

imprese rendicontazioni di questo tipo, anche prevedendone l’obbligatorietà. L’istituto è noto 

all’impresa sociale, la quale persegue finalità di interesse generale. Per essa, pertanto, si avverte 

l’esigenza di una rendicontazione non solo economica, ma è previsto, anzi, l’obbligo di 

rendicontazione sociale
107

.  

Un controllo sulla veridicità delle informazioni di carattere sociale aggiungerebbe un altro 

tassello alla sfera della responsabilità sociale. E, a tal riguardo, non mancano le iniziative di 

successo, che fungono da punto di riferimento a livello internazionale per la redazione di 

rendicontazioni sociali con maggiori garanzie di attendibilità. 

Un primo esempio di successo è la Global Reporting Iniziative (GRI) un’organizzazione 

multistakeholder con l’obiettivo di promuovere la diffusione dei bilanci socio-ambientali. Per tale 
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motivo la GRI prevede alcune linee guida che contengono standard utili per le imprese che vogliono 

iniziare a redigere il bilancio sociale
108

.  

Come riportato sul sito della GRI, la sostenibilità è un viaggio. Lungo la strada, le imprese hanno 

bisogno di raggiungere obiettivi, di misurare le loro performance e integrare una strategia di 

sostenibilità all’interno del loro core business.  

La GRI permette, così, a tutte le aziende di intraprendere i primi passi verso un’economia globale 

sostenibile
109

.  

Si tratta di un’iniziativa che ha avuto un notevole seguito nelle prassi, anche grazie all’adesione e 

al supporto di numerosi portatori d’interesse. 

Anche in Italia esiste un’iniziativa simile: il GBS, associazione non-profit “Gruppo per il 

bilancio sociale”, che nel 2001 ha presentato alcuni principi di redazione del bilancio sociale. 

La continua e rapida evoluzione a cui le imprese sono soggette, ha comportato lo sviluppo di 

dimensione socio-ambientale della loro attività, oltre a quella economico-patrimoniale descritta dal 

bilancio d’esercizio. Se, infatti, fino a qualche anno fa, era considerato necessario per le imprese 

condividere semplicemente la loro condizione economica, oggi non è più sufficiente. Compito delle 

imprese è dunque quello di “adottare una comunicazione ampia, diffusa e trasparente” che sappia 

soddisfare tutti quei quesiti che s’interessano alle conseguenze socio-ambientali correlati allo 

svolgimento delle attività
110

. 

Come espressa sul sito del GBS, la definizione di bilancio sociale è molto chiara. Questo 

strumento permette all’impresa di creare una chiara strategia comunicativa che sappia ottenere il 

consenso sociale, considerato il primo passo verso qualsiasi altro obiettivo da perseguire, anche da 

un punto di vista economico. Come quello economico, il bilancio sociale va redatto di solito alla 

fine dell’esercizio. Ne emerge, dunque, la sua natura consuntiva, che esprime anche le iniziative ed 

i programmi per il futuro. 

Da quanto emerso, in conclusione, il bilancio sociale si rivolge a tutti i portatori d’interesse con 

cui l’azienda entra in contatto e, più in generale, con tutta la comunità. Ovviamente, le informazioni 

di carattere sociale diffuse dal bilancio, così come quelle in materia economica del bilancio 

d’esercizio, saranno differenti per ogni categoria di stakeholder in base alla loro importanza 

rivestita all’interno dell’impresa e per i contributi da essi apportati. 
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Tuttavia, in generale, il bilancio sociale “contribuisce a fornire e diffondere una reputazione in 

grado di favorire il dialogo con tutti gli stakeholder”
111

. 

In realtà, in queste esperienze sembra restare in ombra la fase cruciale di verifica dei report. In 

Italia, il bilancio sociale permane tuttavia come strumento di RSI prevalentemente ad appannaggio 

delle grandi imprese
112

. 

 

Le certificazioni socio-ambientali 

Tra gli strumenti di RSI un importante posto ricopre il social labelling, l’etichettatura sociale dei 

prodotti. Essa è costituita da parole e simboli presenti sui prodotti, che cercano di influenzare le 

decisioni economiche di un insieme di stakeholder fornendo garanzie sull’impatto etico-sociale di 

un processo di business su un altro gruppo di stakeholder
113

.  

Tali stessi strumenti (le parole e i simboli) sono utilizzati anche dalla certificazione ambientale, 

che cerca di assicurare un processo produttivo e un prodotto rispettosi dell’ambiente e 

dell’ecosistema
114

.  

Mediante i social labels si cerca di favorire la tutela dei diritti dei lavoratori, cercando di 

orientare i consumatori verso l’acquisto di quei prodotti rispettosi di tali diritti, sfavorendo allo 

stesso tempo i beni non prodotti nelle medesime condizioni. 

Tale atteggiamento è possibile finché i consumatori preferiranno, tra due prodotti simili e con 

un’irrisoria differenza di prezzo, quello più etico, e cioè, quello più attento ai diritti dei lavoratori. Il 

marchio sociale, in questo modo, consente di effettuare la distinzione tra prodotto etico e non etico 

(o neutro), facendo conoscere ai consumatori le condizioni di produzione dei beni
115

. 

Generalmente, tali vicissitudini dovrebbero generare un fenomeno d’imitazione delle imprese 

che all’inizio sono più scettiche nell’adottare tali strumenti di RSI, nonché alcuni standard minimi 

di tutela dei lavoratori
116

.  

In generale, gli strumenti di certificazione si distinguono tra obbligatori, che impediscono 

l’ingresso di un bene nel mercato se sprovvisto del marchio; e volontari, che, pur non vietando il 

commercio dei prodotti non certificati, favoriscono il successo dei beni provvisti del marchio.  

                                                 
111 www.gruppobilanciosociale.org.  
112 M. Ferraresi, op. cit., pag. 126. 
113 La definizione è stata tradotta da quella del New Economic Foundation for the European Commission, Social labels: Tools for 

Ethical Trade- Final report, 1998, che recita: “the words and symbols on products which seek to influence the economic decisions of 

one set of stakeholders by providing an assurance about the social and ethical impact of a business process on another group of 

stakeholders”.  
114 M. Ferraresi, op. cit., pag. 113. 
115 G. Peroni, C. Migani, La responsabilità sociale dell‟impresa multinazionale nell‟attuale contesto internazionale, IANUS n. 2-

2010, pag. 33. 
116 M. Ferraresi, op. cit., pag. 114. 
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In ambito sociale, tuttavia, non constano le certificazioni obbligatorie, ma solo quelle volontarie. 

Queste, cercano di promuovere il rispetto dei diritti dei lavoratori “mediante il libero incontro di 

domanda e offerta sul mercato e una naturale selezione dei prodotti determinata dalle scelte dei 

consumatori”
117

. 

Le certificazioni volontarie presentano molteplici distinzioni al loro interno; ad esempio in base 

al criterio dei soggetti che le propongono (imprese, associazioni di imprese, ONG, collaborazioni 

tra ONG e parti sociali., enti pubblici); in base all’ambito di applicazione del marchio (se a tutti i 

prodotti di un’azienda o solo ad alcuni, o all’impresa nel suo complesso); o il contesto dei settori di 

produzione interessati; ecc.  

I differenti programmi di certificazione, inoltre, hanno un raggio di copertura di diritti alquanto 

ampio. Tuttavia, una tutela comune a tutti i programmi di certificazione è quella del lavoro 

minorile, per la quale vi è anche una notevole sensibilità collettiva. Non solo: sul lavoro minorile i 

programmi di certificazione sono tra i più sviluppati, poiché, oltre a prevedere un’età minima di 

accesso ai luoghi di lavoro, prevedono anche forme di sostegno per le famiglie i cui figli sono 

“tolti” dal lavoro, e per la loro educazione
118

. 

Ancora, oltre al diritto dei minori, numerosi marchi certificano una soglia minima di salari per la 

manodopera; altri si occupano della lotta contro il lavoro forzato, la discriminazione; il diritto alla 

salute e sicurezza sul posto di lavoro, e così via. 

Emergono, tuttavia, una serie di dubbi circa i limiti della certificazione sociale sulla tutela di tali 

diritti menzionati. I dubbi sembrerebbero riguardare l’affidabilità delle procedure di controllo: per i 

social labels, infatti, il controllo andrebbe effettuato sulla condotta sociale delle imprese e, dunque, 

per tali verifiche sarebbe necessario l’affiancamento di alcune strutture pubbliche assieme alle parti 

sociali
119

. Per le imprese, inoltre, è importante il livello di notorietà del marchio e il reale interesse 

dei consumatori nell’acquistare prodotti “etici”. 

Il controllo gioca un ruolo fondamentale sull’adempimento di quei doveri in relazione ai quali si 

concede il marchio sociale. Proprio per tale motivo, un più ampio consenso giunge dai controlli 

esterni ad un’impresa piuttosto che da quelli ad essa interni. È, inoltre, indice di affidabilità dei 

controlli l’esistenza di un potere di verifica dei locali dell’azienda. Infine, con riferimento alla 

composizione degli organismi di controllo è fattore di credibilità la presenza di rappresentanti di 

pubbliche istituzioni, ONG, e corpi intermedi della società civile
120

. 

                                                 
117 Ibidem. 
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Negli ultimi anni lo strumento della certificazione sociale si sta diffondendo sempre più tra le 

aziende. Gli standard in materia sociale sono formulati principalmente da organismi privati che 

operano in ambito internazionale, e hanno ad oggetto sia il profilo delle relazioni industriali, sia il 

rapporto di lavoro. La certificazione ha, anche in questo caso, natura volontaria e ad essa procedono 

organismi accreditati dall’ente che ha predisposto gli standard. Questi fanno riferimento, nella 

maggior parte dei casi, alle Convenzioni OIL, ma ovviamente, in ogni Stato, l’ente certificatore 

verifica che gli obblighi vigenti da parte dell’impresa siano stati adempiuti.  

Tali certificazioni hanno diversi incarichi. In primis, devono assistere le imprese, aiutarle a 

migliorare i processi interni e nell’adeguarsi a tutti gli obblighi che la normativa prevede. La 

certificazione risponde così all’esigenza delle aziende di essere riconosciute come adempienti agli 

obblighi della legge e, quindi, non passibili di sanzioni. Tale secondo elemento, in realtà, è garantito 

dalla serietà con cui il soggetto certificante svolge i propri doveri. Infine, un’impresa certificata ha 

una maggiore visibilità sul mercato, da cui deriva una migliore reputazione. “Questo anche in virtù 

del fatto che gli enti certificatori, per garantire al cliente l‟esatto adempimento della normativa 

legale vigente e contemporaneamente un ambiente di lavoro di qualità, potrebbero tendere ad 

interpretare il diritto in senso migliorativo, soddisfacendo così la ratio precipua della 

responsabilità sociale”
121

. 

La diffusione di tali strumenti, e il prestigio che ne consegue dalla loro adesione, rendono le 

aziende certificate più autorevoli e competitive. Le aziende affermano di aver riscontrato dei 

miglioramenti circa il controllo della catena di fornitura, sulla maggiore attenzione dei manager alle 

prassi di RSI, sulla motivazione del personale, sulla reputazione del mercato e, dunque, sui clienti 

(potenziali), sulla salute e sicurezza sul lavoro. 

Nonostante le aziende non sappiano affermare con precisione di quanto la loro produttività sia 

aumentata, sono soddisfatte per il clima aziendale rinnovato, per la maggiore fiducia che scorre tra 

management e lavoratori, e per un miglior dialogo d’impresa.  

Questo, per dimostrare che nelle aziende oggi esistono risorse intangibili e capitali sociali tanto 

importanti quanto quelli materiali
122

. 

Terminato il discorso introduttivo, ritengo sia necessario descrivere brevemente le tre principali 

forme di certificazione sociale: AA1000, SA8000 e ISO14001. 

AccountAbility 1000 è uno standard che aiuta le imprese a diventare più responsabili e sostenibili 

nello svolgimento delle loro attività attraverso un incremento di qualità nel reporting etico e sociale, 

cercando una migliore interazione con i portatori d’interesse.  

                                                 
121 Ivi, pag. 122. 
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AA1000 significa essere maggiormente consapevoli e responsabili, adottando la trasparenza 

come valore essenziale su cui fondare le proprie politiche, le proprie azioni e decisioni. 

Essere “accountable” per un’azienda significa coinvolgere i propri portatori d’interessi 

nell’individuare e rispondere a questioni di carattere sostenibile, nonché a rendicontare la propria 

performance. 

A differenza di altri standard sociali, AccountAbility 1000 non presenta dei minimi requisiti o 

delle prestazioni minime cui arrivare, solamente espone dei principi generali e il giusto modo di 

rendicontare le performance d’impresa. L’AA1000 presenta, inoltre, dei principi di qualità da 

seguire. Il primo è quello dell’inclusività, dove bisogna ascoltare le esigenze di tutti gli stakeholder 

senza tralasciarne alcuno, così come prestare attenzione a dei soggetti non propriamente collegati al 

fare dell’impresa, come l’ambiente o la generazione futura. Segue poi la completezza, in cui 

consiste la valutazione della prestazione a livello sociale dell’impresa. Le informazioni trasmesse a 

tal riguardo devono garantire una certa qualità, in modo tale che gli interlocutori possano deliberare 

dei giudizi attendibili circa l’operato aziendale. Il terzo principio di qualità è la veridicità delle 

informazioni reperibili e, infine, il continuo migliorare dell’impresa, basato sul giudizio sui risultati 

ottenuti, nonché l’identificazione di nuovi obiettivi da raggiungere. 

AA1000 si sviluppa in cinque fasi: 

1. La fase di planning definisce i valori e gli obiettivi della performance etica e 

sociale e individua gli stakeholder. 

2. La fase di rendicontazione prevede la raccolta delle informazioni necessarie 

per misurare le performance dell’impresa; 

3. La fase di revisione prevede la redazione di un report con cui l’azienda 

comunica le proprie responsabilità agli stakeholder, la credibilità di tale report è garantita 

da un controllo esterno; 

4. La fase d’integrazione con gli altri sistemi introduce una serie di strumenti 

che aiutano l’integrazione del processo di responsabilità sociale nella governance 

d’impresa; 

5. La fase di coinvolgimento degli stakeholder, con cui l’azienda sancisce il 

legame con i suoi portatori d’interesse. È, questo, il punto più importante, poiché il 

coinvolgimento degli interlocutori permette di creare un clima di fiducia e legittimità
123

. 

 

Il principio Social AccountAbility 8000 è uno strumento di RSI riconosciuto a livello 
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internazionale, nato nel 1997 dalla Social Accountability International (SAI). Esso è il primo 

standard certificabile con riferimento ai diritti dei lavoratori.  

SA8000 ha un due scopi principali: “il primo è quello di sviluppare, mantenere e rafforzare le 

politiche e le procedure aziendali per gestire le situazioni che essa può controllare o influenzare e 

il secondo è dimostrare agli stakeholder che le politiche e le procedure sono conformi ai requisiti 

dello standard”
124

. 

Con tale strumento di RSI vengono valutate le condotte aziendali e della filiera produttiva. 

Questo, se da un lato rappresenta l’elemento più prestigioso della certificazione in esame, dall’altro 

lato è anche quello più spinoso, poiché l’azienda può avere delle difficoltà a controllare la condotta 

dei propri fornitori, soprattutto se sono situati in diverse zone del mondo. 

Le aziende chiedono di essere certificate soprattutto per perseguire una strategia di marketing e 

di tutela del marchio, ma anche per essere differenti dai concorrenti e per instaurare un miglior 

rapporto con clienti e fornitori
125

.  

Sono molteplici le materie su cui è richiesto il rispetto degli standard internazionali, tra cui 

emergono “il lavoro minorile, il lavoro forzato, la salute e sicurezza sul lavoro, la libertà di 

associazione e contrattazione collettiva, le discriminazioni, i provvedimenti disciplinari, l‟orario di 

lavoro e la retribuzione”
126

. È evidente il richiamo alle Convenzioni OIL, ma anche alla 

Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e le due Convenzioni delle Nazioni Unite sui diritti 

dei bambini e sull’eliminazione delle forme di discriminazione contro le donne. 

Nella certificazione SA8000 è inoltre presente la regola del “favor”, ossia  le aziende devono 

rispettare le leggi dello Stato in cui si trovano ad operare e utilizzarle ove più vantaggioso rispetto 

agli standard tecnici
127

. 

ISO14001 è uno strumento di certificazione volontario che cerca di indurre le imprese ad 

implementare un processo continuo per migliorare la gestione dell’ambiente adattandola a scopi di 

politica ambientale, supervisionati da forme di controllo interne ed esterne all’azienda.  

Tale strumento di RSI può essere utilizzato sia dalle imprese sia dagli stati, ed è perciò definito 

“ibrido”
128

. 

All’interno di ISO14001 lo standard che ha suscitato un elevato interesse è ISO14001 

Environmental Management System- Specification with Guidance for Use, poiché è l’unico che 

consente all’impresa di certificarsi, visto che tutti gli altri sono delle linee guida.  

Perché un’azienda ottenga la certificazione in esame, ogni singola unità della stessa deve 
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125 A. Perulli, V. Brino, Manuale di diritto internazionale del lavoro, Giappichelli, Torino, 2013, pag. 118. 
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richiederla, poiché non è perseguibile “a livello di gruppo complessivo”
129

. 

La certificazione porta molteplici benefici alle aziende: esse hanno la possibilità di prefissare i 

loro obiettivi in tema di ambiente e perseguirli liberamente come meglio credono. Per di più, la 

certificazione può mettere l’impresa sotto una luce migliore, aumentando il potere del brand, 

conferendo così all’azienda un profilo “green”, che aumenterà, di conseguenza, i suoi guadagni. 

Ultimo ma non meno importante, la certificazione è sostenuta dalle grandi aziende poiché 

costituisce anche una barriera all’entrata per le imprese di minori dimensioni
130

.  

ISO14001 è enormemente diffuso in tutto il mondo: nel 2010, infatti, in 175 Stati vi hanno 

aderito oltre un milione di aziende; ma ciononostante non sono poche le lacune che tale strumento 

di RSI presenta. Il punto di debolezza più grave è che l’unico elemento su cui ISO14001 si basa è la 

gestione dell’ambiente, tralasciando invece la performance ambientale delle aziende. In termini più 

concreti, ciò significa che le organizzazioni non hanno restrizioni d’inquinamento da rispettare e 

non sono nemmeno soggette a “meccanismi di report periodico”
131

. 

Le aziende, perciò, devono solo provare di possedere un sistema di gestione che permetta di 

rispettare gli standard ambientali e che sia orientato ad un miglioramento continuo. 

Altro punto debole è la mancanza di riferimento agli interventi delle Organizzazioni 

internazionali. 

Gli enti certificatori, infine, sono di natura privata, considerata la dimensione transnazionale del 

sistema in esame, la cui trasparenza e attendibilità potrebbero considerarsi più basse rispetto a 

quelle degli enti pubblici, statali o regionali, “e ciò per la diversità di obiettivi che si propongono: i 

primi scopi privati, i secondi pubblici”
132

.  

I punti di debolezza sono indiscutibili; eppure gli standard ISO14001 “si pongono come gli 

standards internazionali”, cosicché la loro implementazione sembra garantire l’ingresso nel 

mercato internazionale
133

. 

 

2.5 Gli interventi delle Organizzazioni internazionali rivolti alle imprese 

multinazionali 

È giunto, ora, il momento di prendere in considerazione alcune esperienze pratiche delle 

Organizzazioni internazionali. Sono tre i principali interventi in materia di RSI che riguardano le 

imprese multinazionali: la Dichiarazione Tripartita dell’organizzazione internazionale del lavoro 
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(OIL) sulle imprese multinazionali e la politica sociale, le Linee Guida per le imprese 

multinazionali dell’OCSE e il Global Compact dell’ONU.  

Considerando che tali tre interventi sono rivolti alle imprese multinazionali, ritengo sia utile 

definire tale tipologia d’azienda.  

Oggigiorno, appare complesso trovare un’unica definizione di impresa multinazionale, così il 

diritto internazionale ha cercato di ricostruire a piccoli passi il suo significato considerando 

molteplici punti di vista (si pensi al processo decisionale, alla governance, alla strategia del 

management o alla situazione patrimoniale). 

L’elemento più importante, tuttavia, sembra essere quello “della dicotomia tra unità economica 

e pluralità giuridica dell‟impresa”
134

. L’elemento economico riguarda le quote di maggioranza che 

possiedono le holding ovvero il controllo aziendale che queste effettuano, o, ancora, il nesso tra la 

casa madre e tutte le sedi sparse in giro per il mondo.  

La pluralità giuridica, invece, deriva dal fatto che le attività d’impresa si svolgono dove hanno 

sede le varie affiliate, situate in tutto il mondo
135

. 

Così, solo quell’azienda che svolge un’attività economica (o più) per generare utili può definirsi 

multinazionale, soprattutto se svolge tale attività all’interno di tutte le sue molteplici sedi 

internazionali, che seguono la legge dello Stato che le ospita. In questo modo, l’impresa 

multinazionale risulta sprovvista di un’unica legge che regola il suo operato
136

.   

Chiarita questa definizione, procediamo con l’analisi delle tre esperienze internazionali. 

 

Le Linee Guida per le imprese multinazionali dell’OCSE 

L’Organizzazione per la Cooperazione e Sviluppo Economico, è un’organizzazione 

internazionale formata dai governi degli Stati più sviluppati al mondo che si occupa della 

responsabilità sociale d’impresa da molto tempo, adottando strumenti esplicitamente rivolti alle 

imprese multinazionali. A conferma di ciò, nel 1976 l’OCSE ha elaborato “Le Linee Guida per le 

imprese multinazionali”, cui oltre ai trenta Stati Membri vi hanno aderito anche Argentina, Brasile, 

Cile, Estonia, Israele, Lettonia, Lituania e Slovenia. 

Mediante tali Linee Guida i governi si rivolgono alle imprese multinazionali perché le loro 

attività “siano conformi alle politiche governative, a migliorare le condizioni per gli investimenti 

esteri e a valorizzare il [loro]contributo apportato allo sviluppo sostenibile”
137

. 
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È convinzione dei Paesi membri dell’OCSE, infatti, che le multinazionali possano, mediante una 

corretta gestione delle loro funzioni, cooperare per lo sviluppo sociale, ambientale ed economico 

della società e dell’economia mondiale
138

. 

Tali Linee Guida, in virtù del loro obiettivo, sono state oggetto di due revisioni, nel 2000 e, più 

recentemente, nel 2011, anche in conseguenza di fenomeni come la Globalizzazione, 

l’interdipendenza sempre più evidente delle economie nazionali e la richiesta della cooperazione per 

stabilire un equilibrio internazionale. 

Come riportato sul sito internet delle Linee Guida, esse hanno carattere volontario e dunque la 

loro osservanza non è giuridicamente vincolante; tuttavia, i governi si impegnano a promuoverle, 

cercando di influenzare la condotta delle imprese che operano nel loro Paese. 

All’interno delle Linee Guida sono descritti i principi generali e le condotte che le imprese 

dovrebbero rispettare nel perseguire le loro attività. 

La parte introduttiva assieme al primo capitolo, Concetti e principi, descrive gli obiettivi e la 

natura delle Linee programmatiche, ribadendo così la volontarietà di tali strumenti. Per quanto 

riguarda i destinatari di tali Linee Guida, invece, si fa riferimento all’impresa multinazionale o a 

qualsiasi azienda collocata in più Stati
139

.  

I Principi generali, espressi nel secondo capitolo, invitano le aziende a rispettare le politiche 

presenti nelle Nazioni in cui sono insediate, rispettando anche i propri portatori d’interesse. 

Le parti successive si preoccupano di regolamentare la divulgazione di informazioni, i diritti 

umani, l’occupazione e le relazioni industriali, l’ambiente, la lotta alla corruzione, gli interessi del 

consumatore, la scienza e la tecnologia, la concorrenza e la fiscalità. 

Sul tema della divulgazione delle informazioni, l’OCSE afferma che: “Le imprese dovrebbero 

assicurarsi che siano regolarmente e debitamente divulgate informazioni tempestive e affidabili 

sulla loro attività, struttura e situazione finanziaria, sui loro risultati, sulla proprietà e sul governo 

d‟impresa. Queste informazioni dovrebbero riguardare tanto l‟impresa nel suo complesso quanto, 

se del caso, singoli settori di attività o aree geografiche. Le politiche divulgative delle imprese 

dovrebbero essere adeguate alla natura, alle dimensioni ed all‟ubicazione delle stesse, tenuto conto 

dei costi e delle esigenze legate alla riservatezza e alla concorrenza”
140

. 

Nel paragrafo seguente si afferma l’obbligo per le imprese multinazionali di rispettare i diritti 

umani, nell’ambito dei loro rapporti con i dipendenti, verso le persone coinvolte dalle loro attività, 

con rispetto degli Obblighi previsti in materia dai Paesi ospiti. Inoltre, con la riforma del 2000, 

l’OCSE ha inserito un paragrafo che si riferisce alla catena di distribuzione, motivando le imprese 
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multinazionali a stimolare i propri partners commerciali a implementare condotte conformi alle 

Linee Guida al loro interno
141

.  

Per quanto riguarda l’occupazione e le relazioni industriali, le imprese sono chiamate a rispettare 

una serie di standard applicabili in materia di lavoro. Precisamente esse devono rispettare il diritto 

dei lavoratori ad essere rappresentati dai sindacati, contribuire all’abolizione del diritto minorile, 

contrastare il lavoro forzato e ispirarsi al principio di pari opportunità, evitando qualsiasi forma di 

discriminazione sul luogo di lavoro
142

. 

Il paragrafo relativo all’ambiente afferma che “le imprese dovrebbero tenere in debito conto la 

necessità di tutelare l‟ambiente, la salute pubblica e la sicurezza e, in linea generale, dovrebbero 

svolgere le proprie attività in modo da contribuire al più ampio obiettivo dello sviluppo 

sostenibile”
143

. A tal proposito, le imprese sono chiamate a “fornire al pubblico e ai lavoratori 

informazioni adeguate e tempestive sui potenziali effetti delle attività dell‟impresa sull‟ambiente, la 

salute e la sicurezza” e, ove necessario, “una relazione sui progressi compiuti nel miglioramento 

delle prestazioni ambientali”
144

. 

Per quanto riguarda la lotta alla corruzione, le aziende dovrebbero: “astenersi dall‟offrire, 

promettere o accordare a pubblici ufficiali o a dipendenti dei propri partner commerciali indebiti 

vantaggi in denaro o di altro tipo. Del pari, le imprese non dovrebbero richiedere, concordare o 

accettare vantaggi indebiti in denaro o di altro tipo da parte di pubblici ufficiali o dipendenti dei 

propri partner commerciali. Le imprese non dovrebbero servirsi di terzi, quali agenti e altri 

intermediari, consulenti, rappresentanti, distributori, consorzi, contraenti, fornitori e associati, 

come canali per fornire vantaggi in denaro o di altro tipo a pubblici ufficiali, dipendenti di partner 

commerciali o ai loro parenti o soci in affari”
145

.  

Inoltre, le imprese dovrebbero intensificare la trasparenza delle loro attività di lotta alla 

corruzione e promuovere le politiche da essa adottate a garanzia dell’etica e della conformità delle 

norme anti corruzione
146

. 

Il capitolo sugli interessi dei consumatori stabilisce che le imprese dovrebbero adottare un 

atteggiamento di correttezza circa lo svolgimento delle pratiche commerciali, pubblicitarie e di 

marketing, con riferimento alla qualità dei prodotti venduti
147

. 

Il nono capitolo, riguardante la scienza e la tecnologia, stabilisce che le imprese dovrebbero 

contribuire allo sviluppo delle capacità di innovazione nazionale e sovranazionale, e di 
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145 Linee Guida, Parte I, cap. 7.1. 
146 Linee Guida, Parte I, cap. 7.5,6. 
147 Linee Guida, Parte I, cap. 8.1. 
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implementare “attività di sviluppo scientifico e tecnologico nei paesi ospitanti, per rispondere ai 

bisogni del mercato locale; assumere personale locale nello svolgimento delle attività scientifiche e 

tecnologiche e incoraggiarne la formazione, tenuto conto delle esigenze commerciali”
148

.  

Per quanto attiene alla correttezza, le imprese sono invitate a svolgere le loro attività rispettando 

le leggi sulla materia, e dunque non imponendo prezzi, non stabilendo restrizioni o quote di 

produzione o suddividersi i mercati “mediante la spartizione di clienti, fornitori, aree geografiche o 

rami di attività commerciali”
149

.  

Infine, il capitolo sulla fiscalità richiama le imprese a versare le imposte nei Paesi in cui 

svolgono le loro attività
150

. 

Tali principi analizzati sono formulati per le imprese multinazionali da parte dei Paesi che hanno 

aderito alle Linee Guida. Infatti, “le Linee Guida costituiscono raccomandazioni che i Governi, 

congiuntamente, rivolgono alle imprese multinazionali. Esse enunciano principi e norme di buona 

pratica conformi alle leggi applicabili”
151

. 

Nonostante, dunque, le Linee Guida facciano parte di quegli strumenti implementati a livello 

internazionale, la loro applicazione si limita a un livello nazionale. 

L’implementazione dei principi sanciti dalle Linee Guida avviene mediante i Punti di Contatto 

Nazionali (NCP) e il Comitato OCSE per l’Investimento Internazionale e le Imprese Multinazionali 

(CIME). 

I NCP sono uffici governativi presenti in ogni Nazione OCSE, responsabili per la diffusione 

delle Linee Guida all’interno dello Stato cui appartengono e ricevono le denunce contro le attività 

delle multinazionali. Quando un Paese membro dell’OCSE, un’azienda o un’associazione di 

lavoratori sono dell’opinione che le Linee Guida non siano rispettate da un’impresa, hanno la 

possibilità di richiedere una consultazione ai NCP cui appartengono. La richiesta può anche 

riguardare le mansioni di un’azienda che opera in uno Stato non membro dell’OCSE e, quindi, le 

multinazionali sono tra le prime ad essere oggetto di verifica
152

. I NCP sono inoltre incaricati di 

redigere un rapporto annuale circa l’applicazione delle norme in ambito nazionale. 

Il CIME, invece, è formato dai rappresentanti degli Stati membri, ed è l’organo di riferimento 

per qualsiasi chiarimento circa l’adozione delle suddette norme, ed è l’organo incaricato a ricevere 

le denunce che coinvolgono più Paesi. 

                                                 
148 Linee Guida, Parte I, cap. 9.1,3. 
149 Linee Guida, Parte I, cap. 10.1,2. 
150 Linee Guida, Parte I, cap. 11. 
151 Linee Guida, Parte I, cap. 1.1. 
152 G. Peroni, C. Migani, La responsabilità sociale dell‟impresa multinazionale nell‟attuale contesto internazionale, IANUS n. 2-

2010, pagg. 31 e ss. 
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Tuttavia, a causa del carattere non vincolante delle Linee Guida, né i NCP né il CIME possono 

emettere sanzioni con riferimento ad un’infrazione di tali Linee da parte di un’azienda. 

I PCN, infatti, in caso di infrazioni, svolgono la funzione di mediatori tra le parti coinvolte, e 

formulano una serie di raccomandazioni per applicare le Linee Guida, ovviamente di carattere non 

vincolante. 

Il CIME non può prendere alcuna decisione sulla condotta dell’impresa coinvolta. 

È dunque evidente la scarsa efficacia di tale sistema; il tallone d’Achille è la mancanza di un 

sistema coercitivo ad hoc per obbligare le aziende ad implementare gli standard di tali direttive. 

Inoltre, i principi enunciati all’interno delle Linee Guida risultano vaghi e spesso introdotti da 

espressioni quali “quando possibile” o “se applicabile”, a conferma della libera adesione a tali 

prassi comportamentali. 

 

La Dichiarazione Tripartita dell’OIL sulle imprese multinazionali e la politica 

sociale 

La Dichiarazione Tripartita adottata nel 1977 fa parte dei numerosi interventi con cui l’OIL si è 

prodigata per riconoscere i diritti fondamentali dei lavoratori. Tale Dichiarazione è stata 

successivamente oggetto di due revisioni, nel 2000 e nel 2006, da parte del Consiglio di 

Amministrazione dell’Ufficio internazionale del Lavoro, a seguito di una presa di coscienza sulle 

ricadute sociali derivanti dall’attività delle imprese multinazionali
153

. 

La Dichiarazione  si definisce Tripartita poiché è rivolta ai governi, alle organizzazioni sindacali 

datoriali e dei lavoratori e alle imprese multinazionali. Essa ha stabilito una serie di norme non 

vincolanti, a prova della sua azione volontaria: i soggetti menzionati, infatti, “sono invitati ad 

osservare volontariamente”
154

 quei principi sanciti dalla Dichiarazione. 

L’obiettivo prefissatosi dalla Dichiarazione è “incoraggiare le imprese multinazionali a 

contribuire positivamente al progresso economico e sociale, nonché a ridurre al minimo ed a 

risolvere le difficoltà che le loro diverse operazioni possono creare, tenuto conto delle risoluzioni 

delle Nazioni Unite che preconizzano l‟instaurazione di un nuovo ordine economico 

internazionale”
155

. 

Gli argomenti trattati all’interno di tale Dichiarazione riguardano l’occupazione, la formazione, 

le condizioni di vita e di lavoro, le relazioni industriali e la politica generale. 

L’occupazione risulta essere un tema particolarmente importante per l’OIL, che cerca di mirare 

all’occupazione fissa, stabile, priva di discriminazioni e tutelata sotto ogni punto di vista.  

                                                 
153 M. ferraresi, op. cit., pag. 34. 
154 Dichiarazione Tripartita dell’OIL sulle imprese multinazionali e la politica sociale, art. 7. 
155 Dichiarazione Tripartita dell’OIL sulle imprese multinazionali e la politica sociale, Preambolo.  
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Per quanto riguarda la formazione, le multinazionali sono indotte a cooperare con i partner 

tripartiti locali per contribuire al miglioramento dei programmi di formazione e per aumentare il 

livello di qualificazione delle risorse umane dello Stato. 

In merito alle condizioni di vita e di lavoro, l’OIL pone una serie di regole da rispettare nel 

momento in cui le persone fanno ingresso nel mondo del lavoro. Si tratta di principi quali: stipendi, 

età minima di accesso al lavoro per i bambini, sicurezza e igiene dei luoghi di lavoro.  

In materia di relazioni industriali, la Dichiarazione invita le multinazionali a osservare norme 

tanto favorevoli quanto quelle rispettate dalle aziende nazionali. 

Infine, per quanto riguarda la politica generale, essa rimanda alla Dichiarazione OIL del 1998
156

, 

(anche nella versione del 2006) spronando gli Stati a ratificare tempestivamente le Convenzioni, e 

le imprese a considerare i bisogni dell’ambiente in cui la produzione è de-localizzata, richiamando 

così l’importanza del dialogo sociale
157

.  

La Dichiarazione esprime la sua tipica appartenenza a manifestazioni di natura soft. 

Primo fra tutti, il fatto che essa non sia vincolante e assimilabile ad una raccomandazione, 

emanata dal Consiglio di Amministrazione dell’Organizzazione, privo di competenza legislativa. 

Inoltre, la sua applicazione è affidata all’attiva cooperazione delle tre parti coinvolte, dagli Stati alle 

imprese multinazionali. La Dichiarazione può diffondersi liberamente “in quanto i destinatari ne 

siano i protagonisti attivi, non essendo obbligati, sotto la minaccia di una sanzione, al rispetto delle 

disposizioni”
158

. In terzo luogo, l’adozione dei principi è incoraggiata dalle analisi periodiche 

dell’Ufficio internazionale del Lavoro presso i governi nazionali e le parti sociali: l’attività di 

rendicontazione
159

, soprattutto se condivisa tra le istituzioni e la società civile, può essere utile per 

promuovere le tutele. 

Accanto all’Ufficio internazionale del Lavoro agisce la Sottocommissione del Consiglio di 

Amministrazione sulle Imprese Multinazionali, che lavora con riferimento alle eventuali dispute 

sorte durante l’interpretazione di quanto sancito dalla Dichiarazione. 

I Governi dei Paesi aderenti alla Dichiarazione possono inviare le richieste di interpretazione 

all’Ufficio internazionale del Lavoro, che poi le inoltrerà alla Sottocommissione sulle Imprese 

Multinazionali, la quale deciderà se tale richiesta è ammissibile o meno. Se risulta impossibile 

                                                 
156 All’interno della Dichiarazione del 1998 si definiscono una serie inalienabile di diritti rivolti alle persone e alla tutela della dignità 

umana. Tali core labour standards sono quattro: libertà di associazione sindacale e diritto alla contrattazione collettiva; eliminazione 

della schiavitù e del lavoro forzato; abolizione della discriminazione a livello d’impiego e promozione dell’uguaglianza; divieto di 

sfruttamento del lavoro minorile. Questi standard racchiudono in sé quei diritti riferiti ai lavoratori, ma anche quei diritti connessi ai 

diritti dell’uomo riconosciuti a livello globale. 
157 A. Perulli, V. Brino, op. cit., pag. 54. 
158 M. Ferraresi, op. cit., pag. 35. 
159 Ad oggi, di attività di rendicontazione, ne sono state fatte sette. 
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raggiungere qualche forma di accordo, la Sottocommissione deciderà il da farsi mediante la tecnica 

della maggioranza assoluta. 

Se la richiesta appare lecita, l’Ufficio internazionale del Lavoro elabora una risposta 

consultandosi con l’Ufficio della Sottocommissione sulle Imprese Multinazionali. Tale progetto 

sarà poi valutato dalla Sottocommissione sulle Imprese Multinazionali, prima di essere inoltrato al 

Consiglio di Amministrazione per una sua approvazione definitiva. La risposta, qualora venisse 

approvata dal Consiglio di Amministrazione, “deve essere inviata alle parti interessate e 

pubblicata sul Bollettino ufficiale dell‟Ufficio internazionale del Lavoro”
160

. 

Ad oggi, i pareri implementati si sono dimostrati limitati, senza che le aziende promuovessero il 

rispetto dei diritti dei lavoratori con l’impatto sperato. 

La Dichiarazione, a causa della sua non vincolatività, presenta le stesse lacune delle Linee Guida 

dell’OCSE. 

Nonostante le periodiche inchieste dell’Ufficio internazionale del Lavoro su quanti governi, 

imprese, lavoratori e datori di lavoro adottino la Dichiarazione, non sono previste sanzioni qualora 

le norme non siano rispettate. 

Il Consiglio di Amministrazione dell’OIL, una volta guardate le risposte alle inchieste, può 

solamente implementare raccomandazioni su eventuali azioni da mettere in atto sulla base delle 

risposte ottenute. Oltre a ciò, la procedura per esaminare le dispute sorte durante l’interpretazione 

della Dichiarazione, si riduce ad uno strumento interpretativo, che cerca di chiarire le incertezze di 

quegli standard che le aziende devono rispettare.  

Inoltre, così come con le Linee Guida OCSE, la procedura di monitoraggio che la Dichiarazione 

prevede non valuta il comportamento delle imprese, e nemmeno riesce a fornire una soluzione alle 

“vittime”.  

L’identità delle aziende non è rivelata, e i procedimenti delle controversie sono talvolta così 

lunghi che una volta conclusi, le vicende scoperte possono risultare anche non pertinenti.  

 

Il Global Compact dell’ONU 

Il Global Compact è uno strumento delle Nazioni Unite nato nel 1999 quando, durante il Forum 

economico mondiale di Davos, l’allora segretario ONU Kofi Annan chiede alla comunità 

economica di appoggiare e diffondere tale nuovo progetto e gli ideali in esso contenuti. 

                                                 
160 Procedura per l‟esame delle controversie relativa all‟applicazione della Dichiarazione Tripartita di Principi sulle Imprese 

Multinazionali e la politica sociale tramite l‟interpretazione delle sue disposizioni, prevista dal Consiglio di amministrazione 

dell’Ufficio internazionale del Lavoro, par. 8 e 9. 
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Il Global Compact è definito la più grande iniziativa al mondo di Responsabilità Sociale 

d’Impresa
161

, che ha l’obiettivo di indurre le imprese a svolgere un’attività economica che non leda 

i diritti dei lavoratori e dell’ambiente, e a condividere i benefici derivanti dalla globalizzazione,
162

 

grazie anche alla partecipazione a numerosi programmi
163

.  

Le aziende aderenti al Global Compact devono rispettare e diffondere dieci Principi 

fondamentali in ambito di diritti umani, lavoro, ambiente e anticorruzione. Essi sono: 

A. DIRITTI UMANI: 

- L’impresa deve supportare e rispettare la tutela dei diritti umani 

universalmente riconosciuti. 

- Assicurarsi che non vi sia alcuna complicità nella violazione di tali diritti. 

B. LAVORO: 

- L’impresa deve accogliere la libertà di associazione e l’effettivo 

riconoscimento al diritto alla contrattazione collettiva. 

- L’eliminazione di tutte le forme di lavoro forzato. 

- L’efficace abolizione del lavoro minorile. 

- L’eliminazione delle discriminazioni in materia d’impiego e professione. 

C. AMBIENTE: 

- Le imprese devono sostenere un approccio preventivo rispetto alle sfide 

ambientali. 

- Intraprendere iniziative che promuovano una maggiore responsabilità 

ambientale.  

- Incoraggiare lo sviluppo e la diffusione di tecnologie rispettose dell’ambiente. 

D. ANTI CORRUZIONE: 

- Le imprese devono impegnarsi a contrastare la corruzione in ogni sua forma, 

comprese l’estorsione e le tangenti. 

Tali dieci Principi trovano la loro ispirazione in alcuni documenti dell’ONU come la 

Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948, la Dichiarazione dei Principi e dei Diritti 

Fondamentali nel posto di Lavoro dell’OIL; la Dichiarazione di Rio sullo Sviluppo e sull‟Ambiente 

del 1992 e la Convenzione contro la Corruzione dell’ONU del 2003
164

.  

La struttura del Global Compact è pubblica-privata, con un’adesione alquanto diffusa: dagli Stati 

che ne sanciscono i principi, alle imprese, cui viene chiesto di integrare tali principi all’interno delle 

                                                 
161 Affermazione originariamente presente nel Report of the Special Representative of the Secretay-General on the issue of Human 

Rights and Transnational Corporations and other Business Enterprises del 2006. 
162 F. Borgia, Responsabilità sociale d‟impresa e diritto internazionale: tra opportunità ed effettività, IANUS n. 2-2010, pag. 20. 
163 G. Peroni, V. Migani, op. cit., pag. 27. 
164 G. Peroni, V. Migani, op. cit., pag. 28. 
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loro strategie, alle organizzazioni sindacali e alla società civile, soggetti importantissimi per la 

diffusione dei valori universali dei diritti umani, dell’ambiente e del lavoro
165

. 

Come con la Dichiarazione tripartita dell’OIL e le Linee Guida dell’OCSE, anche con il Global 

Compact ci si trova di fronte ad uno strumento di soft law, implementato dopo che le aziende, 

volontariamente, aderiscono all’iniziativa, e dopo che accettano di condividere e rispettare i Principi 

sui diritti umani, sul lavoro e sull’ambiente.  

Il fattore innovativo del Global Compact è la proposta fatta direttamente alle aziende di aderire a 

suddetti principi, mediante una dichiarazione di partecipazione scritta e indirizzata allo specifico 

servizio ONU
166

. 

Con tale azione, le aziende si impegnano al versamento di una quota annuale e all’invio di un 

rapporto alle Nazioni Unite sui progressi raggiunti in ambito di RSI. Oltre a ciò, le imprese devono 

inviare un ulteriore rapporto sulle iniziative intraprese per inglobare all’interno delle proprie attività 

i dieci principi in tema di diritti umani, ambiente e lavoro. Qualora tale ultimo rapporto non fosse 

inviato all’ONU, l’azienda verrebbe depennata dalla lista, e può esservi riammessa solo dopo aver 

inviato quanto richiestole.  

Pur trattandosi di uno strumento di soft law, come evidenzia Borgia, ci si ritrova davanti ad un 

obbligo di facere che le aziende aderenti al Global Compact devono rispettare qualora non vogliano 

incorrere in una sanzione sociale per mancato adempimento. Ciò rappresenterebbe una sorta di 

“impegno sociale”, le cui conseguenze sarebbero danni d’immagine e di reputazione, sfiducia da 

parte del mercato e delle altre aziende “per mancanza di buona fede”
167

. 

Inoltre, l’uso del marchio dell’ONU è soggetto ad una particolare disciplina: se l’azienda viene 

cancellata dalla lista del Global Compact, essa non può più utilizzare il simbolo di tale iniziativa. 

Sembrerebbe, questo, un espediente dotato di una qualche “rilevanza giuridica”
168

, visto che deriva 

dall’essere membri, o meno, del gruppo di aziende virtuose del Global Compact.  

Il Global Compact si è dimostrato una carta vincente: sono circa 8000 i membri (tra imprese e 

stakeholder) di oltre 140 Nazioni diverse che si impegnano quotidianamente ad adottare un metodo 

manageriale più attento alle prassi di RSI, importantissime nelle questioni sociali dell’azienda 

“tanto da permettere una integrazione d‟intenti tra soggetti privati e soggetti pubblici in grado 

forse di innestare un processo virtuoso ethic oriented”
169

. 

Concludendo, il Global Compact, dimostra come uno strumento di gestione sia efficace non per 

la sua natura giuridica, ma per la capacità di coinvolgere e condividere l’iniziativa impiegata.  

                                                 
165 F. Borgia, op. cit., pag. 21.  
166 Ivi, pag. 22.  
167 F. Borgia, op. cit., pag. 23.  
168 Ibidem.  
169 Ibidem.  
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Come afferma Borgia, tuttavia, “il grado di osservanza dei principi di RSI è ancora scarso”
170

 

nonostante gli sforzi messi in atto dal Global Compact così come dalle Linee Guida dell’OCSE 

rendano più efficienti “gli strumenti internazionali considerati e l‟efficacia di essi nel promuovere 

nuove tendenze in materia di valori ed obiettivi perseguiti nella Comunità internazionale”
171

.  

A maggior ragione, la divulgazione di tali iniziative di RSI sembra dimostrare un aumento 

dell’attenzione delle Nazioni e delle aziende a quegli obiettivi di tutela sociale ed etica connessi alle 

attività d’impresa
172

.  

 

2.6. Il punto di vista dell'Unione europea negli interventi più recenti 

I documenti comunitari sono più recenti rispetto a quelli internazionali, essendo concepiti ed 

elaborati negli anni Novanta, a partire dalla sollecitazione di Delors alle imprese per la lotta 

all’esclusione sociale. Nel già citato Libro Verde della Commissione europea del 2001 il richiamo 

alla RSI è funzionale, soprattutto, al raggiungimento degli obiettivi della Strategia di Lisbona, di cui 

al Consiglio europeo del Marzo 2000, cioè diventare, entro il 2010, “l‟economia della conoscenza 

più competitiva e dinamica del mondo, capace di una crescita economica sostenibile accompagnata 

da un miglioramento quantitativo e qualitativo dell‟occupazione e da una maggiore coesione 

sociale”. Così dicendo, le istituzioni comunitarie intendono ricorrere alle politiche responsabili 

delle imprese come sostegno al raggiungimento degli obiettivi economici e sociali dell’Unione 

Europea
173

.  

Proprio per tale ragione, tanto il Libro Verde quanto la successiva Comunicazione si sforzano di 

far emergere la convenienza economica che le imprese avrebbero nell’assumere atteggiamenti 

responsabili dal punto di vista ambientale e sociale, così come nel Consiglio Europeo di Götenborg 

del 2001 si è posto l’accento sulla tesi per cui, nel lungo periodo, profitti economici, tutela 

dell’ambiente e unione sociale vadano di pari passo. Meno evidenti sono, invece, i profili sulla 

tutela dei diritti fondamentali dei lavoratori in relazione alle imprese europee operanti nelle Nazioni 

in via di sviluppo. 

Dunque, il legislatore comunitario, consapevole dei propri limiti (così come dei limiti del diritto) 

cerca di avvalersi di risorse innovative e creative delle imprese, che costituiscono per buona parte 

l’ossatura dell’economia europea, ad integrazione della normativa comunitaria. 

Così, da una parte, si definisce la RSI come “integrazione volontaria delle preoccupazioni 

sociali ed ecologiche delle imprese nelle loro operazioni commerciali e nei loro rapporti con le 

                                                 
170 Ibidem.  
171 Ivi, pag. 24.  
172 F. Borgia, op. cit., pag. 24 e G. Peroni, V. Migani, op. cit., pagg. 28 e ss.   
173 M. Ferraresi, op. cit., pag. 38. 
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parti interessate”
174

. Dall’altra, si afferma che “essere socialmente responsabili significa non solo 

soddisfare pienamente gli obblighi giuridici applicabili, ma anche andare al di là investendo di più 

nel capitale umano, nell‟ambiente e nei rapporti con le parti interessate”
175

. Infine, si precisa che 

“la responsabilità sociale delle imprese non dovrebbe tuttavia essere considerata come un sostituto 

alla regolamentazione o alla legislazione riguardante i diritti sociali o le norme ambientali, 

compresa l‟elaborazione di una nuova normativa adeguata”. Nei paesi in cui tali regolamentazioni 

non esistono, gli sforzi dovrebbero concentrarsi sulla creazione di un contesto regolamentare o 

legislativo adeguato al fine di definire una base equa, a partire dalla quale potrebbero essere 

sviluppate le prassi socialmente responsabili”
176

. Precisati tali punti, è richiesto alle pubbliche 

autorità un intervento  per incentivare l’adozione di condotte socialmente responsabili da parte delle 

aziende. Precisamente, l’Unione Europea dovrebbe promuovere un quadro europeo per rafforzare le 

iniziative attuali, per dare visibilità alle buone prassi, “favorendone la conoscenza, la diffusione e lo 

scambio; sensibilizzare al tema della RSI mediante una campagna culturale; promuovere il 

dibattito e raccogliere opinioni; istituire premi alle imprese più socialmente responsabili; integrare 

la RSI nelle politiche comunitarie: occupazione e affari sociali, politica d‟impresa, dell‟ambiente, 

dei consumatori, appalti pubblici, politica estera, di cooperazione allo sviluppo e del commercio, 

amministrazioni pubbliche”
177

. 

La Commissione indica, inoltre, una serie di settori su cui le prassi di RSI dovrebbero 

concentrarsi, in coerenza con l’obiettivo della Strategia di Lisbona: la gestione delle risorse umane 

(fidelizzazione, istruzione, formazione continua, riqualificazione, responsabilizzazione del 

personale, comunicazione interna, conciliazione famiglia-lavoro, pari opportunità, partecipazione 

finanziaria, inclusione sociale); la salute e la sicurezza sul lavoro (per controllare meglio le 

condizioni di lavoro presso subappaltatori e fornitori, considerata l’esternalizzazione dei processi 

produttivi); le ristrutturazioni aziendali (partecipazione dei sindacati alla gestione di tali processi, 

piani di riqualificazione, partnership con poteri pubblici). 

Successivo al Libro Verde è il più recente intervento del 25 Ottobre 2011, in cui l’Unione 

Europea espone la sua nuova azione strategica in materia di RSI, secondo cui le relative azioni 

soddisfano interessi e obiettivi delle aziende e dell’ambiente sociale in cui esse operano. 

A maggior ragione, il contributo dell’Unione Europea in tema di RSI ha dato i suoi frutti: dal 

2006 al 2011 le imprese aderenti al Global Compact da 600 sono diventate 1900; tuttavia, solo 15 

                                                 
174 Commissione europea, Promuovere un quadro europeo per la responsabilità sociale delle imprese, COM(2001)366def, par. 2. 
175 Ibidem. 
176 Ibidem. 
177 M. Ferraresi, op. cit., pag. 38. 
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dei 27 Stati Membri ha implementato politiche di RSI e, come se non bastasse, molte realtà 

aziendali si sono totalmente disinteressate al tema
178

. 

Emerge da qui l’esigenza di “rilanciare le politiche europee in tema di RSI”
179

 attraverso la 

Comunicazione CE del 2011 che cerca di rispondere anche alle minacce della crisi e, di 

conseguenza, alla sfiducia dimostrata nei confronti di aziende e mercati. Per la Commissione è di 

fondamentale importanza attuare le condizioni necessarie per una forma di sviluppo sostenibile, per 

rendere più consapevoli i soggetti economici e per assicurare una crescita occupazionale nel lungo 

termine, con la premessa di un clima di fiducia e onestà necessario per dar vita a un circolo virtuoso 

tra imprese, consumatori e società e per “gettare le basi di modelli condivisi orientati allo sviluppo 

sostenibile”
180

. 

Così dicendo, la Commissione europea introduce una moderna concezione di responsabilità 

sociale d’impresa, definendola “la responsabilità delle imprese per il loro impatto sulla società”
181

 

cercando di massimizzare “la creazione di valore aggiunto sia per gli shareholders sia per gli 

stakeholders nonché identificare, prevenire e mitigare gli eventuali effetti negativi prodotti dalle 

loro azioni”
182

 .  

La RSI deve quindi interpretarsi come un fenomeno ricco ed eterogeneo, capace di creare 

sinergie virtuose con le questioni del diritto del lavoro e dei diritti umani, con i temi relativi 

all’occupazione, ma anche con l’ambiente e con la lotta alla corruzione
183

.   

Le finalità della Commissione sono quelle di favorire approcci comuni di RSI, rinviando alle 

linee guida delle Organizzazioni internazionali rivolte a imprese e Stati, sperando in una 

“convergenza di azioni e interventi”
184

. La Commissione, a tal proposito, mostra la necessità di 

ritornare sulle politiche dell’Unione europea per tutelare i diritti umani e del lavoro, soprattutto in 

quei Paesi privi di una legislazione nazionale efficace. Tale obiettivo suggerisce, dunque, anche 

l’intervento sulla condotta socialmente responsabile di tutta la filiera produttiva. 

Come previsto dalla Comunicazione del 2011, il presupposto per ogni atteggiamento socialmente 

responsabile deve essere il rispetto della legge. La RSI, pur essendo un insieme di prassi volontarie, 

deve essere supportata dalla legge anche mediante strumenti promozionali che sappiano indurre le 

aziende ad intraprendere un cammino di Responsabilità Sociale d’Impresa
185

. 

                                                 
178 A. Perulli, V. Brino, op. cit., pag. 112. 
179 Ibidem. 
180 Ibidem. 
181 Commissione europea, Strategia rinnovata dell'UE per il periodo 2011-14 in materia di responsabilità sociale delle imprese, 

COM(2011)681def, par. 3. 
182 Ibidem. 
183 A. Perulli, V. Brino, op. cit., pag. 113. 
184 Ibidem. 
185 Ibidem. 
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La Commissione, dunque, raccomanda l’utilizzo di alcuni strumenti che, oltretutto, sono quelli 

tipici della RSI: bilanci socio-ambientali, codici di condotta, etichette sociali, investimenti 

socialmente responsabili. 

Il ruolo dell’Unione sembra, quindi, ancora limitato a quello di “incubatrice” di buone prassi e 

punto di riferimento istituzionale per una riflessione sul tema
186

. Ad ogni modo, ha avuto il nobile 

pregio di mettere in luce il supporto che i privati possono dare alle politiche pubbliche, sociali e 

ambientali, e di incoraggiare il dibattito sulla Responsabilità Sociale d’Impresa.    
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CAPITOLO III. 

Il caso aziendale: le aziende Adriano Olivetti in un contesto socialmente 

responsabile. 

 

Premessa 

Fin qui è stato ricostruito il tema della Responsabilità Sociale d’Impresa, partendo da un’analisi 

economico-filosofica del concetto, cercando di contestualizzarlo all’interno delle molteplici 

discipline che si trovano coinvolte, per arrivare ad una sua definizione da un punto di vista 

giuridico.  

Ritengo, a questo punto, significativa l’analisi di due casi aziendali, poiché da qui si possa 

delineare e intraprendere un percorso finalizzato alla RSI. I due casi aziendali che saranno esposti, 

cercano di creare una linea di continuità tra il passato e il presente, con uno sguardo al futuro sul 

tema della Responsabilità Sociale d’Impresa. Essa costituisce un insieme di prassi volto a 

diffondere l’importanza di un atteggiamento etico e responsabile all’interno delle imprese di oggi e 

di domani, facendo riferimento anche alla storia d’impresa del passato, per meglio comprendere le 

condotte socialmente responsabili adottate e reinterpretarle, adattandole al contesto imprenditoriale 

del presente. 

Due sono i casi aziendali proposti: le Aziende di Adriano Olivetti e l’Azienda Brunello Cucinelli 

S.p.A. 

Pur appartenendo a settori industriali differenti, tali imprese sono il simbolo della continuità tra 

passato e futuro nel dimostrare che la RSI è una leva di crescita aziendale. Se, da un lato, troviamo 

il caso di Adriano Olivetti, realtà molto nota e di indubbia importanza all’interno della Storia 

imprenditoriale italiana, avente come guida un imprenditore ricordato ancora oggi, dall’altro fa 

strada un imprenditore innovatore,  che osserva e studia il passato per essere migliore nel futuro, 

con un’energia contagiosa verso tutti i suoi collaboratori, che si richiama ai grandi pensatori per 

dare vita a un’impresa umanistica. In entrambi i casi possiamo sostenere che la fattispecie di 

riferimento, come esposta nel secondo capitolo (paragrafo 2.4)  è quella del codice etico interno. 

Dal punto di vista della RSI, infatti, se nel caso di Olivetti non esistevano ancora punti di 

riferimento giuridici o metagiuridici internazionali che fossero assimilabili a codici etici esterni, 

ovvero a Bilanci Sociali e Ambientali, certificazioni o altri strumenti esterni, nel caso Cucinelli, 

invece, l'esistenza di questi strumenti ci deve fare ritenere che l'azienda li abbia volutamente 

ignorati, preferendo la sola adozione di un codice etico interno che - per quanto puntualmente 

prescrittivo - appare abbastanza autoreferenziale e, soprattutto, esente da verifica esterna. 
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Perché Adriano Olivetti? Perché esempio di un’azienda in un’epoca in cui non c’era particolare 

attenzione verso i temi dell’etica sociale, ha precorso i tempi adottando comportamenti coerenti con 

quelli che saranno i temi della Responsabilità Sociale d’Impresa.  

Analizzando diversi documenti necessari per la stesura di questo capitolo, sono frequenti le 

parole di Luciano Gallino con riferimento all’azienda in esame, in più occasioni, inoltre, il 

sociologo sembra affermare che se Adriano Olivetti oggi fosse vivo, nonostante la crisi, non 

avrebbe temuto la concorrenza delle nazioni in via di sviluppo. Oggi dobbiamo constatare che 

spesso gli imprenditori italiani sono messi all’angolo da questi nuovi Paesi emergenti, che a causa 

della crisi stanno espandendo sempre più i loro orizzonti, diventando più competitivi: hanno dei 

prezzi vantaggiosi, a volte a scapito della qualità, sfruttando, talvolta, il minor costo della 

manodopera. 

È anche vero che l’intrapresa economica è resa difficoltosa da un accesso al credito sempre più 

restrittivo e da una forma di sottocapitalizzazione aziendale che ha sempre caratterizzato il tessuto 

imprenditoriale italiano.  

Essere all’avanguardia ed essere competitivi a livello globale è sempre più difficile. 

Difficoltà analoghe se non maggiori le avrà sicuramente incontrate anche Adriano Olivetti nei 

suoi esordi imprenditoriali.  

Non esistendo all’epoca norme codificate di RSI, e quindi non potendo ricondurre i 

comportamenti dell’imprenditore nell’organizzazione dell’impresa a quelle norme, prenderemo in 

esame, con un percorso a contrario, non le prescrizioni, ma i comportamenti imprenditoriali. 

 

3.1 Biografia 

Adriano Olivetti nasce a Ivrea, località situata tra Torino e la Valle d’Aosta l’11 Aprile 1901, 

dall’ingegner Camillo, di religione ebraica, e dalla madre Luisa Revel, di religione valdese.  

Il rigore dell’ambiente ebraico e la dimensione individuale della religione protestante sono adatti 

allo sviluppo di una logica d’impresa, come già visto nel primo capitolo con il filosofo Max Weber. 

La propensione a trasferire nella dimensione collettiva e sociale la sua eticità, indurrà Adriano 

Olivetti ad una conversione al cattolicesimo. 

Nel 1908 il padre fonda a Ivrea la “Prima fabbrica italiana di macchine per scrivere”, la Ing. C. 

Olivetti & C.; mentre le sue prime esperienze lavorative risalgono al 1914. 

Nel 1924 si laurea al Politecnico di Torino in ingegneria chimica, iniziando così l’apprendistato 

all’interno dell’azienda di famiglia e nel 1925 assieme al Direttore Tecnico della Olivetti, 

Domenico Burzio, fa un viaggio negli USA per visitare e osservare da vicino le fabbriche più 

sviluppate. Da questo viaggio, l’ingegner Adriano tornerà ricco di idee e ambizioni, per poter 
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realizzare un progetto d’impresa all’avanguardia, come quei grandi colossi americani che tanto lo 

avevano affascinato, considerando il tipo di relazione che questi avevano con i loro dipendenti,  

traendone spunto per una nuova organizzazione del personale decentrata, fondata essenzialmente 

sul rispetto della persona stessa.  

Nel 1926, Olivetti fa il suo vero e proprio ingresso in fabbrica come operaio, per volere del 

padre, in modo da osservare da vicino la sua azienda, poiché solo in tal modo ne avrebbe compreso 

appieno tutti i suoi profili, fino al 1932 anno in cui diventa Direttore della società Olivetti (e anche 

anno in cui viene realizzata la prima macchina da scrivere portatile italiana, la MP1), diventandone 

Direttore Generale nel 1938, sostituendo il padre in tale ruolo.  

Sono questi gli anni in cui Adriano Olivetti progetterà nuove relazioni d’impresa, realizzando le 

fondamenta di quella che diverrà un’azienda all'avanguardia nel campo della Responsabilità Sociale 

d'Impresa.  

Nell'immediato dopoguerra, in un momento in cui le priorità sembravano orientate alla 

ricostruzione industriale ed economica di un Paese allo stremo delle forze,  nel 1946 Olivetti fonda, 

invece, le Edizioni di Comunità e l’anno seguente la rivista Comunità, volta a enfatizzare la sua 

politica e i suoi ideali miranti a un’evoluzione socio-economica dell’Italia, ma che per noi 

rappresenta la prima fonte documentale che espone alcuni principi etici della RSI. 

Alla soglia degli anni Cinquanta, ciò che si può riscontrare è l’enorme successo delle aziende 

Olivetti, segnato da una serie di eventi importanti. Nel 1952, Olivetti apre un laboratorio di ricerca 

sui calcolatori elettronici nel New Canaan e l’anno seguente apre uno stabilimento a Pozzuoli, nel 

Sud Italia, in accordo con il Ministro dell’Industria Campilli, per promuovere l’occupazione nei 

territori dove più scarseggiava.  

Nel 1955 Olivetti fonda l’IRUR, l’Istituto per il Rinnovamento Urbano e Rurale del Canavese 

per affrontare la questione della disoccupazione, promuovendo nuovi percorsi di attività legati al 

settore industriale e agricolo. L’anno seguente, invece, Olivetti riduce il lavoro operaio settimanale 

da 48 a 45 ore, mantenendo invariato lo stipendio mensile; sembrerebbe, questo, il primo passo 

verso un futuro lavorativo migliore.  

Nel 1957, la National Management Association conferisce alle aziende Olivetti un premio per le 

attività direzionali a livello internazionale, aggiungendo un ulteriore riconoscimento  alla lunga lista 

delle soddisfazioni che caratterizzano quest’impresa. Altro evento significativo è nel 1959 ELEA 

9003, il primo computer italiano realizzato dagli ingegneri della Olivetti, il cui acronimo sta per 

Elaboratore Elettronico Aritmetico; così come, un anno prima, l’acquisizione della Underwood, 

azienda americana con più di undicimila dipendenti, alla quale si era ispirato proprio Camillo 
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Olivetti realizzando la sua fabbrica: questo evento segna l’inizio della diffusione dei prodotti italiani 

Olivetti a livello internazionale.  

Il 27 Febbraio 1960 Adriano Olivetti muore durante un viaggio in treno da Milano a Losanna, 

lasciando così un’azienda con oltre 36mila dipendenti (di cui oltre la metà assunti all’estero) e il 

sogno di una “comunità tecnologicamente avanzata, solidale, partecipe e giusta”
187

. 

Nel 1962, a due anni dalla sua morte, viene Istituita la Fondazione Adriano Olivetti ad opera di 

familiari, amici e colleghi, per ricordare e portare avanti gli ideali di un imprenditore che ha segnato 

il destino di molti
188

. 

Nell’ambito degli strumenti di RSI, Olivetti, nel 1948, dà vita al Consiglio di Gestione, che per 

molto tempo rimarrà (in Italia) un caso isolato di istituzione paritetica, dal ruolo consultivo e rivolto 

ai temi sociali. I lavoratori delle fabbriche Olivetti, infatti, sembrano godere di un maggior 

benessere rispetto a quelli di altre aziende, poiché ricevono aumenti salariali, hanno migliori 

condizioni di lavoro, e possono usufruire di quartieri costruiti appositamente per loro, di 

biblioteche, di mense, ecc.
189

. 

L’idea d’impresa Responsabile di Adriano Olivetti è caratterizzata da due principi: il primo è 

l’aiuto che solo la fabbrica può dare alla società per la sua evoluzione; il secondo, è l’idea di 

sviluppo della fabbrica, caratterizzata da un aumento del capitale e del lavoro. Ciò che intende con 

tali parole l’ingegner Adriano, è quello che in dottrina oggi è comunemente definito valore 

aggiunto, e, in termini più concreti, salari, utili non distribuiti e destinati ad attività di re-

investimento, corsi di formazione per i lavoratori, nonché servizi sociali. Inoltre, tra gli utili, una 

parte è auspicabile si traduca in guadagni per il proprietario. 

Per trasmettere tutto questo alle proprie aziende, Adriano Olivetti doveva implementare 

concretamente una serie di idee, che per molti potrebbero sembrare altro che utopie. Siamo, dunque, 

di fronte ad una crescita aziendale in piena coerenza con il codice etico interno che nel caso di 

Olivetti è ancora non formalizzato in un testo interno e ne è anche, con tutta probabilità un effetto. 

Il primo obiettivo di Olivetti era trasformare la propria azienda in una grande azienda, in modo 

da avere tutti i requisiti necessari per operare uno sviluppo nel corso del tempo. L’obiettivo andò a 

buon fine, tanto che nel 1924 si registravano alla Olivetti circa 200 dipendenti, mentre a distanza di 

dieci anni, essi erano quadruplicati. 

Giunti a questo punto, secondo l’imprenditore, era necessario, dopo i successi a livello nazionale, 

rivolgersi all’estero, aprendo una serie di consociate in diverse Nazioni. Così, tra la fine degli anni 

                                                 
187 L. Gallino, Presentazione all‟opera, in A. Olivetti, Ai lavoratori, Edizioni di Comunità, Roma/Ivrea, ristampa 2013, pag. 53. 
188 Le nozioni biografiche su Adriano Olivetti sono state estrapolate e rielaborate da diversi siti internet, tra cui maggiormente: 

www.fondazioneadrianolivetti.it www.storiaolivetti.it www.studenti.it e dalla Biografia presente nelle opere di Comunità.  
189 www.storiaolivetti.it  
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Venti e la fine degli anni Quaranta, l’Olivetti era presente in Spagna, Francia, Inghilterra, Belgio, 

Brasile e Argentina. In questo senso, anche il codice etico non scritto (in questo caso trasferito 

oralmente dall'imprenditore al management e da questo alle maestranze), si internazionalizza ed 

accompagna la crescita estera dandone uniformità e coerenza. 

All’interno delle fabbriche furono istituiti dei corsi di formazione per i lavoratori, ma oltre alle 

discipline che poi si sarebbero dovute mettere in pratica, ai dipendenti venivano insegnate anche 

molteplici materie umanistiche, mettendo a loro disposizione le biblioteche di fabbrica e istituendo 

numerose conferenze. 

Infine, appare di notevole importanza l’integrazione tra la fabbrica e il luogo in cui essa 

s’insediava: questo avveniva ad esempio mediante i servizi di fabbrica, le biblioteche e i centri 

culturali. L’integrazione tra personale dipendente e azienda avveniva anche mediante i governi 

locali. Ricordiamo, infatti, che dal 1956 al 1958 lo stesso Olivetti fu sindaco di Ivrea, ma l’attività 

politica era molto praticata anche tra i dirigenti dell’Olivetti.  

Inoltre, Olivetti, si era prodigato per un aiuto socio-territoriale che prevedeva la creazione di 

ambulatori, mense e ospedali, la progettazione di piani regolatori (come quello della Valle d’Aosta 

o di Ivrea), la costruzione e asfaltatura delle strade, nonché la realizzazione dei condotti d’acqua e 

dell’impianto fognario.  

Concludendo, potremmo quindi affermare che nella definizione delle pratiche antecedenti la 

definizione moderna di RSI, la fabbrica di Olivetti ha assunto una fondamentale importanza, sia per 

il legame e l'interazione positiva con il territorio in cui era insediata sia per il modo in cui le risorse 

umane venivano considerate e trattate. La fabbrica, infatti, non appariva semplicemente il luogo in 

cui venivano prodotte le macchine da scrivere, le calcolatrici, e tutti gli altri apparecchi, ma 

piuttosto anche come un soggetto attivo dello sviluppo economico e socio-culturale. 

C’era inoltre una fondamentale attenzione al senso estetico delle cose, alla bellezza esteriore e 

dunque al design, idea che Olivetti aveva preso dai suoi studi umanistici e filosofici, tradotte anche 

sulle infrastrutture costruite per i lavoratori, ai quali doveva essere garantita l’armonia e l’estetica 

del luogo non solo di lavoro, ma anche di interazione sociale. 

 

3.2 Le Opere di Comunità 

Considerando che la RSI all’epoca di Olivetti era un concetto ancora lontano, o meglio non 

riconosciuto, le uniche fonti di implementazione del concetto da parte dell’ingegner Adriano sono 

riscontrabili all’interno dei suoi libri, dove sono raccolti i discorsi ai suoi lavoratori, le idee base per 

il Movimento Comunità, e tutte quelle attività necessarie per creare la fabbrica del bene. 



 

 

83 

 

Si procede, quindi, con un’analisi delle sue tre opere che sembrano rispecchiare meglio questa 

visione anticipatoria della Responsabilità Sociale d’Impresa: Ai lavoratori e Le Fabbriche di bene. 

 

“Ai lavoratori” 

Come si evince dalla presentazione di Luciano Gallino, Olivetti parla “di comune partecipazione 

alla vita di fabbrica, di finalità materiali e morali del lavoro, di impresa che crede nell’uomo e nelle 

sue possibilità di elevazione e di riscatto”
190

.  

Il suo primo obiettivo era proprio quello di creare occupazione. Questo per due motivi. Il primo, 

di natura morale e civile, prevedeva che i lavoratori traessero dei vantaggi dall’azienda.  

Tuttavia, i lavoratori- secondo la visione di Olivetti- meritavano, per il lavoro prestato all’interno 

delle fabbriche, di essere risarciti come lui stesso soleva dire non solo economicamente: proprio per 

questo motivo, all’interno delle fabbriche c’erano delle buone condizioni di lavoro. Infatti, “un 

lavoratore che riceve i mezzi per lavorare ma con la sua forza lavoro pone l‟impresa in condizioni 

di produrre e guadagnare, e per questo matura il diritto a un risarcimento al tempo stesso 

economico, culturale e morale, è insita di un‟idea di persona, di impresa, di società in cui si 

vorrebbe vivere, la cui scomparsa nella prassi delle imprese come delle politiche sul lavoro 

avvenuta dopo di allora non è l‟ultima causa dei problemi che nella nostra epoca assillano il 

mondo del lavoro. Al tempo stesso essa costituisce una proposta tuttora attuale per provare a 

superarli”
191

. 

Il secondo motivo era invece di natura politica. Come si può leggere dal discorso di Olivetti ai 

lavoratori di Pozzuoli, “il tentativo sociale della fabbrica di Ivrea […] risponde ad una semplice 

idea: creare un‟impresa di tipo nuovo al di là del socialismo e del capitalismo giacché i tempi 

avvertono con urgenza che nelle forme estreme in cui i due termini della questione sociale sono 

posti, l‟uno contro l‟altro, non riescono a risolvere i problemi dell‟uomo e della società 

moderna”
192

. 

Tale tipo d’impresa sarà poi definito nell’opera L‟Ordine Politico delle Comunità, secondo cui il 

capitale azionario deve appartenere in parte alla comunità locale, la quale, assieme a Stato regionale 

e Comunità, parteciperà alla sua gestione. 

L’opera si divide in due parti. Nella prima è riportato il discorso che Olivetti fa ai lavoratori del 

nuovo stabilimento di Pozzuoli, acquisito dalle aziende Olivetti, che mirava a combattere l’altissimo 

tasso di disoccupazione presente nel Sud Italia, e quindi andare a contrastare il divario Nord-Sud, 

simbolo della storia economica italiana. È proprio in questo celebre discorso che Olivetti si pone 

                                                 
190 A. Olivetti, op. cit., pag. 11. 
191 A. Olivetti, op. cit., pag. 16, 17. 
192 A. Olivetti, op. cit., pag. 29. 



 

 

84 

 

l’altrettanto celebre domanda: “Può l‟industria darsi dei fini? Si trovano questi semplicemente 

nell‟indice dei profitti? Non vi è al di là del ritmo apparente qualcosa di più affascinante, una 

destinazione, una vocazione anche nella vita di una fabbrica?”. A tali quesiti “l’ingegner Adriano” 

risponde: “c‟è un fine nella nostra azione di tutti i giorni, a Ivrea, come a Pozzuoli. E senza la 

prima consapevolezza di questo fine è vano sperare il successo dell‟opera che abbiamo 

intrapresa”
193

.  

Olivetti inoltre continua affermando la promessa di un impegno futuro e costante per aiutare il 

Mezzogiorno a uscire dalla sua crisi e per ridurre la disoccupazione e inoltre è presente l’obiettivo 

di ingrandire tale stabilimento in virtù del numero crescente di modelli da produrre. 

Proseguiamo l’analisi dell’opera analizzando il discorso di Olivetti alle Spille d’Oro. 

Le Spille d’Oro, all’interno delle aziende Olivetti, sono quelle figure che lavorano in fabbrica da 

25 anni, e a cui Olivetti manifesta la sua gratitudine per il supporto e la fiducia dimostrata durante il 

periodo lavorativo. 

Le Spille d’Oro in questione, hanno vissuto il passaggio “tra la vecchia fabbrica e la nuova, tra i 

vecchi metodi e i nuovi, tra un‟epoca romantica e un‟epoca più razionale”
194

.  

È proprio in questo discorso che l’ingegner Adriano riporta la famosa ammonizione del padre: 

“tu puoi fare qualunque cosa tranne licenziare qualcuno per motivo dell‟introduzione dei nuovi 

metodi perché la disoccupazione involontaria è il male più terribile che affligge la classe 

operaia”
195

.  

È dunque evidente come la questione centrale delle fabbriche Olivetti fosse l’equilibrio tra 

produzione e vendita, costante elemento di preoccupazione sia nella vecchia fabbrica sia nella 

nuova, poiché anche verso la metà degli anni Cinquanta, la disoccupazione era uno dei problemi 

quotidiani, soprattutto “per chi, nella vita sociale, abbia sensi di viva ed umana responsabilità”
196

. 

Il riconoscimento di Olivetti verso le Spille d’Oro è davvero notevole: con la loro tecnica e 

competenza riconoscono “il giusto dall‟ingiusto, l‟improvvisato dal meditato, il facile dal difficile, 

in una parola il bene dal male”
197

, sono dei pilastri importantissimi per la fabbrica, punto di 

riferimento per i giovani lavoratori. 

Anche nel secondo caso aziendale proposto, l’azienda Brunello Cucinelli S.p.A., si vedrà che 

l’importanza dei lavoratori è fondamentale, considerati in primis uomini, e solo in un secondo 

momento collaboratori. Dare a queste persone la giusta importanza è un atteggiamento altruista e 

                                                 
193 A. Olivetti, op. cit., pag. 28. 
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qualificante di un imprenditore che non persegue la logica esclusiva dei profitti, ma che si lascia 

guidare dal proprio senso umano, assicurando dignità e rispetto ai lavoratori. 

 

Le “fabbriche di bene” 

Il pensiero e le idee di Adriano Olivetti in ambito di bene per la fabbrica proseguono con 

quest’opera. 

I due testi pubblicati all’interno de “Le fabbriche di bene”, sono eterogenei e complementari.  

Il primo, in un certo senso, riassume l’idea di Comunità cercando di esporla in modo semplice, 

chiaro e lineare per farla conoscere.  

Il secondo testo è un discorso che Olivetti rivolge ai suoi dipendenti nel Giugno 1945, dopo la 

Liberazione. In tale discorso possiamo notare come dirigenti e operai si siano trovati a difendere un 

patrimonio comune. 

Esempi di applicazione del codice etico interno mediante l'incidenza sull'organizzazione 

aziendale che emergono da questi scritti sono: la generazione di un ambiente lavorativo gradevole, 

l’assistenza medica, l’asilo nido e il servizio pediatrico, l’ALO (Assistenza Lavoratrici Olivetti) che 

esonerava le lavoratrici madri per nove mesi e mezzo senza variare lo stipendio, “creata affinché 

nessuna operaia che sia madre, possa vedere con invidia e con dolore quelle madri che hanno la 

gioia di tenere in una casa, i primi mesi di vita, il loro bambino”
198

, ecc. 

Tali elementi rappresentano un’attenzione alle tematiche sociali già menzionate all’interno di 

questo capitolo, importanti soprattutto per il riferimento alle attuali prassi di Responsabilità Sociale 

dell’Impresa, adattate alla realtà aziendale che Adriano Olivetti aveva creato.  

Procediamo, ora, con l’analisi del primo discorso di Olivetti che troviamo all’interno del citato 

libro: L‟industria nell‟ordine delle comunità. 

L’obiettivo del Movimento Comunità, come si evince da tale discorso, è impegnativo sotto 

diversi punti di vista: “il tentativo di socializzare senza statizzare, di organizzare la società 

economica in modo autonomo, coi propri mezzi, e renderla indipendente dall‟intervento massiccio 

dello Stato, perché la libertà dell‟individuo, la difesa della persona, l‟accrescere del benessere 

materiale, l‟efficienza tecnica, il progresso scientifico nell‟industria, l‟interesse del consumatore 

sarebbero garantiti dalla partecipazione, dalla collaborazione e dal controllo di una pluralità di 

istituti a ciascun scopo coerentemente disegnati e designati”
199

. 

Olivetti parla, cioè, della fabbrica comunitaria, luogo lavorativo dove predominano la giustizia, 

il progresso e dove carità e tolleranza sono voci non prive di senso.  

                                                 
198 A. Olivetti, Le fabbriche di bene, Edizioni di Comunità, Roma/Ivrea, ristampa 2013, pag. 20. 
199 A. Olivetti, op. cit., pag. 37, 38. 
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Come vedremo nel prossimo capitolo, anche Brunello Cucinelli farà riferimento a una serie di 

valori fondamentali (questa volta formalizzati in un codice etico interno), che all’interno della sua 

azienda ricoprono un ruolo ben preciso: l’impresa umanistica, la bellezza, il bene supremo, l’etica, 

l’uomo, la dignità e il progresso. 

La Comunità non si occupa solo di politica e di lavoro, ma provvede anche alla gestione di 

attività di pubblico interesse, estese anche alle periferie, che alle volte sono prive di servizi o sono 

inadeguate, giungendo a occuparsi ancora una volta di problematiche sociali e ambientali, che in 

Olivetti sembrano trovare una soluzione innovativa. 

Da quanto appena riportato, ben si comprende la complessità del Movimento in sé, poiché ciò a 

cui Adriano Olivetti ambiva era una supervisione completa e che la Comunità arrivasse dappertutto, 

dimostrando non solo da un punto di vista teorico, ma anche pratico, l’efficienza e la vitalità dei 

nuovi istituti; e in secondo luogo, indirizzare gli sforzi politici e sindacali verso la creazione di 

nuovi strumenti di lavoro, su cui si poggerà il nuovo edificio
200

. 

 

3.3 La Responsabilità Sociale d’Impresa all’interno delle Aziende Olivetti 

Erano due gli input principali su cui si basava l’impegno olivettiano sulla RSI.  

Il primo: un’organizzazione eccellente della fabbrica, dal lavoro all’innovazione dei processi e 

dei prodotti. Tale input pare essere di estrema attualità, soprattutto ai nostri giorni, dopo l’avvento 

della globalizzazione. 

Il secondo input, invece, è come l’impresa viene governata; la gestione delle fabbriche Olivetti 

aveva una natura etica e morale.  

La modernità di quest’azienda sembra evidente: l’elemento che il sociologo Luciano Gallino 

evidenzia come peculiarità delle fabbriche Olivetti, è il principio di non volere e non dovere 

licenziare nessuno. 

È anche vero, che la Olivetti non ha mai pubblicato un codice etico interno, poiché la RSI era 

ancora un concetto teorico ben lontano; tuttavia con le sue azioni, l’imprenditore si è dimostrato un 

anticipatore di tali prassi comportamentali
201

 che avranno sviluppo solo in epoche successive. 

Tutte queste attenzioni rivolte ai lavoratori rendono l’ambiente olivettiano una sorta di utopia, 

poiché alle volte, sembra quasi di essere al limite del reale: non si è mai visto un imprenditore fare 

così tanto nei confronti degli operai che lavorano per lui.  

Entra qui in gioco la concretezza di cui si parlava ne “Le fabbriche di bene”: il ruolo che i 

lavoratori delle fabbriche dell’ingegner Adriano ricoprivano era, come già anticipato, un ruolo 

                                                 
200 A. Olivetti, op. cit., pagg. 57 e ss. 
201 L. Gallino, Idee e commenti- la RSI ai tempi di Adriano Olivetti e ai giorni nostri, 26 Gennaio 2011, Lectio Magistralis 

all’Università di Pisa, da cui l’Autore ha ricevuto una laurea honoris causa in Sociologia. 
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coinvolgente e partecipe, agevolando così una crescita intellettiva del dipendente, favorevole sia per 

sé che per la Comunità in generale.  

In un certo senso, dunque, gli operai sono riconoscenti per essere trattati come esseri umani e 

non come macchine da lavoro.  

Adriano Olivetti cercava, infatti, delle “sintesi creative”
202

, che derivavano da una visione dei 

rapporti di fabbrica fondati sul dialogo, tanto che Olivetti finanziò i Centri di Sociologia e 

Psicologia del Lavoro, discipline dapprima assenti anche nelle sedi universitarie, ma considerate 

dall’imprenditore di fondamentale importanza, soprattutto all’interno dei suoi contesti lavorativi, in 

modo da ottenere innovazioni di duplice natura (prodotto e processo), da cui poi scaturivano 

l’elevata competizione dell’azienda- senza conseguenze dannose per il territorio in cui s’insediava- 

e la produzione di elevati salari a beneficio, s’intende, degli operai. 

Ciò che davvero contava per l’ingegner Adriano era dare la possibilità ai propri lavoratori di 

crearsi un’esperienza di vita relazionandosi con la natura circostante, con le altre persone e i propri 

sentimenti, senza soffrire di alcuna discriminazione sociale. 

Ecco, dunque, la derivazione del concetto della “Comunità concreta”, che coinvolge territorio, 

persone e relazioni sociali fondate sulla dialettica, e che cercano di superare la dicotomia 

imprenditore-lavoratore per andare verso un senso reciproco di responsabilità. 

In queste condizioni, il dipendente dell’Olivetti è una sorta di soggetto complesso che incontra le 

necessità della fabbrica, e per tale motivo è considerato come una “risorsa”, dotato di una sua 

personale capacità lavorativa, rispettata e utilizzata per i più nobili interessi. 

Ne emerge dunque un sentimento di libertà, vivo e presente nelle aziende Olivetti, segno 

particolare della fabbrica che lasciava ampio spazio e autonomia ai lavoratori anche fuori 

dall’ambiente lavorativo.  

Tale considerazione sarà ripresa anche da Brunello Cucinelli all’interno della sua “impresa 

umanistica”, concretizzata mediante la realizzazione del Foro delle Arti, composto di un Teatro, di 

un Anfiteatro e di un Giardino filosofico, dove i dipendenti dell’azienda a fine giornata o in 

qualsiasi momento di pausa, possono meditare o leggere un libro per “nutrire la loro anima”. Come 

vedremo in seguito, i lavoratori sono definiti dall’imprenditore umbro delle “anime pensanti”, a 

conferma che non c’è solo un corpo, ma anche un’anima, uno spirito, che merita di essere arricchito 

e nutrito tanto quanto la parte fisica delle persone. 

La strategia di formazione interna alla Olivetti era costituita da gruppi di tre laureati dal diverso 

percorso accademico (un laureato in economia, un laureato in una disciplina umanistica, e un 

                                                 
202 M. Fasano, Dibattito su Adriano Olivetti. Parte prima: la saggezza del modello olivettiano. A parlare, in questo caso, è Michele 

Fasano, regista del film che documenta la vita di Adriano Olivetti: In me non c’è futuro. Ritratto di Adriano Olivetti, Sattva films, 

2011. 



 

 

88 

 

laureato in una materia tecnica), aventi la stessa età e indirizzati verso una formazione aziendale, in 

modo da potersi confrontare tra loro, anche in virtù delle loro differenti visioni che proprio derivano 

dal diverso percorso accademico che ognuno ha intrapreso.  

Dal 2000 al 2004 è stata condotta, inoltre, una ricerca dal MIT su 500 aziende americane, 

europee e asiatiche. La ricerca cercava di capire quali fossero le fonti di successo delle aziende 

multinazionali più durature nel tempo e con più successo. Il risultato può apparire da un lato 

sorprendente, dall’altro atteso: le aziende con un successo più duraturo nel tempo sono quelle che 

seguono la politica olivettiana dell’investimento sulle competenze proprie distintive, e cercando di 

renderle inimitabili agli occhi della concorrenza, prefissandosi obiettivi a lungo termine.  

Questa attitudine alla Responsabilità Sociale d’Impresa, nonostante fossero ancora lontani i 

tempi di una sua definizione, dimostra l’avanguardia che ha da sempre caratterizzato l'azienda 

Olivetti.  

Con l'intento di migliorare le condizioni sociali, all’interno dell’azienda vi fu la creazione di un 

Centro di Riqualificazione per dare un supporto alle persone diversamente abili, cercando di re-

inserirle nei normali contesti lavorativi. Azione, questa, che andava a completamento dell’“industria 

complessa di massa”, che dunque non si sentiva realizzata solo con la generazione di utili, ma anche 

essendo responsabile verso la società e il territorio, diventandone quasi il centro di sviluppo
203

. 

Come afferma Luciano Gallino, “per molti anni Adriano fu amministratore delegato e 

Presidente e quindi poteva influire sui bilanci in modo che ci fossero servizi sociali, centri di 

ricerca, scuole, asili, biblioteche e mille altre cose […]”. L‟Olivetti era nel suo ambito uno stato 

sociale molto sviluppato e questo era possibile perché l‟azienda guadagnava bene e perché a capo 

dell‟azienda c‟era chi, invece che dedicare tutti i bilanci agli azionisti o ad altri tipi d‟investimento, 

spingeva l‟azienda in questi settori”
204

. 

All’interno di ogni divisione organizzativa dell’azienda, ogni capo reparto doveva conoscere tutti 

i propri operai, conoscere la loro storia, ed essere sempre a disposizione per eventuali problemi di 

cui parlare e da risolvere anche non necessariamente legati alla sfera lavorativa.  

Un episodio significativo è un momento di crisi che la fabbrica ha dovuto affrontare, e così, per 

ridurre le spese, alcuni dirigenti proposero all’ingegner Adriano di licenziare 3000 lavoratori. Di 

tutta risposta, Olivetti licenziò questi dirigenti, che non ammettevano un declassamento di 

posizione, impedendo dunque i rimedi proposti dall’imprenditore. Egli, dunque, assunse alla 

                                                 
203 E. Rizziato, Dibattito su Adriano Olivetti. Parte seconda: Come ripensare oggi l‟Olivetti di Adriano. L’Autrice fa parte del CNR 

Ceris, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Istituto di Ricerca sull’Impresa e lo Sviluppo.  
204 Cit. di Luciano Gallino da E. Rizziato, Etica dello sviluppo organizzativo e senso del lavoro, verso la definizione di un approccio 

europeo, Franco Angeli, Milano, 2010, pag. 78. 
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direzione generale un giovane e lo incaricò di iniziare le vendite fuori dall’Italia, facendo così 

sorgere la Olivetti International
205

. 

Quello cui ci mette di fronte l'Olivetti, anche con l’episodio appena riportato, è una dimensione 

più umana della fabbrica, del lavoro, assieme al contributo di sociologi e psicologi, che assieme alla 

direzione dell'impresa hanno sviluppato le basi italiane della Responsabilità Sociale d'Impresa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
205 E. Rizziato, op. cit., pagg. 70 e ss. 
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CAPITOLO IV. 

Il caso aziendale: l’Azienda Brunello Cucinelli SpA in un contesto socialmente 

responsabile all’insegna di un  ritorno alle origini verso il futuro 

 

Proseguendo il percorso prefissatomi all’interno di questo elaborato, ho deciso di illustrare 

l’azienda di Brunello Cucinelli per diverse ragioni.  

Questo progetto di tesi parte da un caso aziendale molto noto, quello di Adriano Olivetti, 

simbolo della storia d’impresa italiana e, dopo di lui, si prosegue con l’imprenditore umbro quale 

simbolo della continuità tra passato, presente e futuro. 

L’analisi delle pratiche organizzative, della “vision” e della “mission” dell’Olivetti ha dimostrato 

che un atteggiamento socialmente responsabile è possibile anche senza conoscere il concetto di 

RSI; quella relativa a Brunello Cucinelli SpA dimostrerà anche che la storia e i suoi personaggi 

illustri, la filosofia e i suoi valori, sono importanti per guardare al futuro ma tali valori non 

appartengono soltanto all’”imprinting” culturale dell’imprenditore, bensì divengono prassi 

giornaliera grazie alla loro codificazione in regole di comportamento scritte nel codice etico interno 

dell’azienda. 

Oggi, infatti, le condotte socialmente responsabili sono cambiate: ci sono maggiori prassi e 

strumenti che certificano tali comportamenti, mentre ai tempi di Olivetti non c’erano codici etici, 

certificazioni e bilanci sociali; c’era solo l’imprenditore, che dimostrava con i fatti le proprie 

intenzioni di responsabilità verso i lavoratori e l’ambiente.  

L’obiettivo che dunque mi sono posta nell’affrontare tali due casi è cercare una linea di 

continuità tra passato e presente/futuro in ambito di RSI, della sua evoluzione nel corso del tempo e 

dei suoi punti fermi di generazione in generazione.  

Tali due realtà sono da prendere ad esempio per l’atteggiamento e il rispetto con cui i dipendenti 

sono trattati, per la lungimiranza delle idee messe in pratica, senza mai perdere quel senso 

indispensabile di pragmatismo che un’azienda deve sostenere.  

Il riferimento costante ai filosofi e ai grandi pensatori della storia, tanto nel sito internet 

dell’azienda, quanto nelle sue interviste rilasciate alle diverse riviste del mondo, fanno di Cucinelli 

un imprenditore etico attento ai suoi collaboratori e all’ambiente, facendo tesoro di tutte le perle di 

saggezza elargite da questi illustri personaggi che albergano all’interno di Solomeo, il borgo in cui 

Cucinelli ha stabilito la sua sede aziendale.  
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L’azienda Brunello Cucinelli ha attirato la mia attenzione casualmente, in un articolo letto ne Il 

Sole 24 Ore inducendomi a visitare il sito internet dell’azienda
206

, all’interno del quale si apre un 

mondo: la realtà umanistica di Cucinelli, la sua impresa, il suo borgo e il foro delle Arti, altra 

stranezza per un imprenditore: creare in una sede aziendale un teatro, un anfiteatro e un giardino 

filosofico che i dipendenti possono utilizzare per meditare. 

La figura di questo imprenditore mi ha così colpito che ho deciso di inserirlo come caso 

aziendale, per una prospettiva di imprenditorialità futura, apprendendo anche, durante le ricerche, 

che Brunello Cucinelli ha tratto ispirazione da Adriano Olivetti per realizzare la sua impresa 

umanistica.  

Sono quindi giunta alla conclusione che la linea di continuità tra passato e futuro sia espressa al 

meglio descrivendo tali due aziende, per fare tesoro delle esperienze passate, orientandole a quello 

che le realtà aziendali del domani ci riserveranno.  

 

4.1 Biografia 

Brunello Cucinelli nasce il 3 settembre 1953 a Castel Rigone, in provincia di Perugia, da una 

famiglia contadina. 

A quindici anni, avviene il trasferimento a Perugia dove il padre inizia a lavorare in fabbrica..  

Nel 1972 Brunello Cucinelli consegue il diploma di Geometra e si iscrive alla facoltà di 

Ingegneria, da cui si ritira nel 1974. 

L’interruzione degli studi coincide con la progettazione di un’attività d’impresa nel settore 

abbigliamento, in particolare della maglieria, sogno dell’allora fidanzata Federica Benda, divenuta 

sua moglie nel 1982. 

L’idea che ha in mente Brunello Cucinelli è lavorare un nobile e pregiato filato come il 

cashmere, rivoluzionando la gamma di colori e il target di clienti: se dapprima le maglie di 

cashmere erano prodotte nei toni del beige e del grigio e riservate esclusivamente a una clientela 

maschile, con Cucinelli il cashmere viene tinto in una grande varietà di colori brillanti e proposto 

anche alle donne.  

Cucinelli, per questa idea, prende spunto da un famoso imprenditore italiano, Luciano Benetton, 

che aveva iniziato a produrre maglioni colorati in shetland, riscuotendo successo nel mercato. Egli, 

dunque, sembra chiedersi: perché non rivoluzionare i prodotti di cashmere? Come dimostrano i 

fatti, la sua, è stata una buona idea. 

                                                 
206 www.brunellocucinelli.com . Il sito sarà spesso menzionato all’interno di tale capitolo, per la ricchezza di informazioni e di 

dettagli che possono trovarsi al suo interno, soprattutto con riferimento alla Responsabilità Sociale d’Impresa, all’impresa umanistica 

e all’utilizzo dell’etica e della filosofia per gestire tale realtà imprenditoriale.  

http://www.brunellocucinelli.com/
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Nel 1978, viene fondata l’azienda Brunello Cucinelli, con sede a Ellera di Corciano, con a capo 

un giovane ragazzo ricco di idee e di buona volontà, ma scarso di risorse, soprattutto finanziarie. Il 

problema, però, cerca di risolverlo la zia Elsa Carlani, sia sponsorizzando l’idea del giovane nipote, 

sia lavorando come magliaia viste le sue competenze in materia: zia e nipote si mettono in affari e 

fondano la Smail.  

Il difficile obiettivo iniziale era trovare un posto stabile a fianco alle aziende già avviate, e così 

nei primi anni, Brunello Cucinelli si trasforma in tuttofare: da magazziniere a responsabile 

marketing, da venditore a manager, per trasmettere un’idea di azienda organizzata ai potenziali 

clienti. 

Infatti, una delle cose chiare fin da subito era il massimo rispetto da porre nei confronti della 

clientela, elemento su cui l’azienda ha sempre investito molto. 

Il successo arriva un po’ inaspettato e un po’ sperato, cosicché nel 1985 Cucinelli decide di 

ampliare la sua azienda acquistando l’antico borgo medievale di Solomeo, paese natale della moglie 

Federica. 

Nel 2010, il settimanale statunitense “The New Yorker” lo definirà “The Prince of Solomeo” 

dedicando un articolo alla sua “cashmere utopia”. 

 

4.2 Il borgo di Solomeo 

Perché Cucinelli abbia deciso di acquistare un borgo e non un capannone in una zona industriale, 

per la produzione dei capi di abbigliamento è determinato dal fatto che – secondo lo stesso Cucinelli 

-  immerge il lavoro dell’azienda in un clima di serenità che difficilmente un capannone 

trasmetterebbe.  

Il borgo, infatti, assieme alle colline e alle vallate verdi tipiche del paesaggio umbro coincidono 

con il luogo ideale per creare quella che sarebbe stata definita qualche anno più tardi l‟Impresa 

Umanistica di Cucinelli.  

Tutto il contesto di Solomeo appare qualcosa di surreale, come se questo piccolo borgo 

conferisse all’azienda una sorta di “valore aggiunto” di un’antica storia ricca di tradizioni, grazie 

anche al corposo intervento di ristrutturazione del borgo, attuato da Cucinelli e durato 23 anni.  

L’idea che trasmette Solomeo è quella di una “città utopica”, come si può vedere anche sul sito 

internet, esso richiama la città ideale di Leon Battista Alberti. 

All’interno di Solomeo si trova una parte della produzione, la direzione e il reparto commerciale, 

oltre che alcune case e una chiesa. 

Il borgo esprime la centralità dell’uomo: il lavoro è a  tutela della dignità delle persone. Come ho 

affermato pocanzi, non ci si trova di fronte ad un capannone tipico dell’industria, ma a delle case-
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laboratorio, dove i giovani artigiani possono stare a stretto contatto con i loro maestri, come 

accadeva nelle botteghe dell’epoca rinascimentale, che sovente Cucinelli ricorda nelle sue interviste 

rilasciate ai diversi giornali del mondo: “Questa non è una fabbrica come l‟immaginario collettivo 

può pensare, è una casa laboratorio come poteva essere la bottega del Verrocchio dove il giovane 

Leonardo viveva e imparava a disegnare”
207

.  

Tuttavia, Solomeo non è l’unica sede dell’impresa: il crescente flusso di attività ha reso 

necessaria la costruzione di una nuova sede “staccata” appena fuori Solomeo, che ciononostante, 

ricalca in tutto e per tutto la sede principale, dall’arredamento, dall’estetica, dall’arte e 

dall’ambiente circostante.  

Un altro elemento fondamentale all’interno dell’azienda è sicuramente un importante 

investimento sul Made in Italy, termine che racchiude al suo interno non solo la semplice origine di 

un prodotto, ma anche tutte le competenze, tradizioni, qualità, eleganza, innovazioni, cura dei 

dettagli che sono tipici della produzione italiana. Soprattutto oggigiorno, con l’avvento della crisi 

economico-finanziaria, che ha messo in ginocchio molte realtà aziendali italiane, investire sul Made 

in Italy è un valore aggiunto che permette alle imprese di resistere e di perdurare nel tempo, 

nonostante i grandi sacrifici e le numerose difficoltà che si trovano ad affrontare quotidianamente.  

Con la sua forma etica di capitalismo, Brunello Cucinelli riporta alla ribalta l’importanza del 

Made in Italy e la necessità che venga considerato un patrimonio indiscutibile per l’Italia. 

È grazie a tali elementi distintivi che Cucinelli, nonostante la crisi economico-finanziaria degli 

ultimi anni, continua a crescere e a generare notevoli profitti.  

Anche grazie ai nuovi mercati di sbocco per i beni di lusso come la Cina, l’Italia ha davanti a sé 

un’opportunità di sviluppo, diffusione e crescita del lifestyle italiano all’estero in tutti i suoi ambiti 

di eccellenza: il settore food-beverage, il settore moda, l’artigianato, l’offerta dei Beni Culturali, il 

manifatturiero basato su qualità, innovazione e branding, e così via. Molti Paesi in via di sviluppo, 

infatti, sono alla costante ricerca del lusso in ogni sua forma, sono abili nel riconoscerlo e non 

badano a spese se un bene è di loro gradimento. È, infatti, un ritorno alle origini proiettato verso il 

futuro la carta vincente secondo Brunello Cucinelli, soprattutto in un periodo di crisi dove molte 

imprese falliscono e cessano le loro attività, per scrutare l’orizzonte verso nuovi contesti positivi e 

gratificanti. 

 

 

 

 

                                                 
207 Wisesociety: “Brunello Cucinelli: meglio leggere una poesia che timbrare il cartellino”, intervista del 24 marzo 2011. 
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4.3 Elementi distintivi della produzione 

Se in passato si puntava più sul prezzo che non sulla qualità, oggi bisogna cambiare prospettiva, 

investire sulla qualità, concentrandosi su una cura estrema dei particolari, elementi della tradizione 

artigianale italiana, capace di realizzare capi unici e preziosi.  

Sono tre, infatti, i principi fondamentali su cui si fonda la produzione di Brunello Cucinelli: un 

ritorno al passato proiettato verso il futuro; una tradizione (artigianale) e un’innovazione (creativa); 

una qualità assoluta senza alcun compromesso. 

La continuità è un elemento distintivo dell’azienda di Cucinelli: nelle collezioni c’è sempre un 

filo conduttore, e tra l’una e quella successiva, non vi è mai un cambiamento estremo. Sono le 

nuances dei colori di ogni collezione ad andare verso una visione futura dell’azienda, rispettando 

sempre la sua natura, e proiettandosi verso il nuovo.  

Figura imprescindibile e indispensabile per l’azienda di Brunello Cucinelli è dunque l’artigiano, 

definito dal Dizionario di Italiano Garzanti come “Chi, in proprio, con l„aiuto di familiari o di 

pochi dipendenti, produce oggetti d‟uso o di ornamento la cui realizzazione richieda una 

particolare capacità tecnica o un certo gusto artistico”. Dal punto di vista più strettamente 

giuridico l’artigiano rientra nella definizione di piccolo imprenditore del codice civile (Art.2083) e 

le caratteristiche dell’attività sono definite nelle disposizioni dell’Art. 2 della Legge Quadro 

443/1985. 

Per produrre tali oggetti è quindi necessaria una figura di riferimento che sia abile nell’insegnare 

le tecniche artigianali valorizzandole in un’ottica d’innovazione e creatività. A tal proposito si 

giustificano tutte le iniziative intraprese da Cucinelli nei confronti dei giovani. Investire sui giovani 

è sempre stata una necessità, un dovere per l’imprenditore, che ha presentato un progetto di 

formazione professionale rivolto a loro. “A 23 anni non puoi pensare di lavorare per tutta la vita a 

1000 euro al mese, comincio a dartene 1400 e poi vediamo che percorso puoi costruire”
208

. È così 

che l’imprenditore ha introdotto a Solomeo una “Scuola dei mestieri”, rivolta ai giovani, frutto della 

sua convinzione che una nuova epoca sia alle porte. La Scuola si apre a circa 20 ragazzi, con un’età 

non superiore ai 27 anni, selezionati con un bando pubblico, e con una borsa di studio di 700 euro.       

Al suo interno verranno insegnate le tecniche artigianali delle magliaie e dei sarti, un lavoro 

manuale che richiede impegno, creatività e innovazione. Come afferma Cucinelli in un’intervista al 

Corriere della Sera: “L‟artigiano contemporaneo, tra qualche anno, sarà considerato un maestro”. 

“Un artigiano bravissimo sarà l‟ingegnere del futuro”. “Ma perché ciò accada bisogna ridargli 

dignità economica: va retribuito come un ingegnere”
209

. 

                                                 
208 La Stampa, “Il governo aiuti le aziende a evitare il fallimento”, 14 luglio 2013. 
209 Corriere della Sera, “L‟imprenditore che paga gli artigiani come gli ingegneri”, 4 settembre 2013. 
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La produzione all’interno dell’azienda Brunello Cucinelli è diversificata. Dal 2005 non c’è più 

solo la produzione di capi di maglieria, ma si estende anche a tutti gli altri capi d’abbigliamento sia 

per la clientela femminile, sia per quella maschile.  

Ciò che rende un materiale pregiato come il cashmere informale e quotidiano, è senza dubbio la 

ricerca di quella perfetta integrazione tra Made in Italy, e le tradizioni in esso contenute, e i “look da 

strada” delle principali capitali della moda come Parigi, Londra, New York. 

La lavorazione del cashmere in Umbria è “gestita” da una rete di artigiani e di aziende di piccola 

dimensione, i façon, produttori specializzati nel fare a mano i capi. 

La decisione di non de-localizzare la produzione all’estero è, infatti, un voler instaurare e 

mantenere una relazione con tale rete aziendale, che dà vita a una sorta di comunità. Le relazioni 

sono, infatti, di fondamentale importanza per l’azienda umbra; il dialogo e la collaborazione sono 

un punto forte e indispensabile all’interno dell’azienda, assieme agli artigiani, i veri artisti della 

produzione. 

Mantenere la produzione in Italia, quindi, significa dare un volto, un’identità a tali “artisti”.  

Grazie a tali metodi di de-localizzazione interna della produzione viene dato lavoro ad oltre 2000 

persone in Italia, pagate il 20% in più rispetto i salari nazionali.  

Elemento, questo, che con riferimento a quanto affermato nel primo capitolo, mette in pratica il 

concetto di realizzare una qualche forma di sostenibilità sociale all’interno del proprio Paese.  

Per quanto riguarda la produzione dei capi, essa è realizzata nelle case-laboratorio a Solomeo, 

dove sono controllati anche i tessuti da utilizzare. La produzione presenta diverse fasi. 

La prima prevede il disegno di un capo da produrre, eseguita con software sofisticati, dai 

designer. 

Le fasi seguenti, invece, prevedono l’utilizzo delle mani: si controlla il tessuto da utilizzare con 

degli schermi retro-illuminati che prevedono quasi un setaccio della stoffa. È, questa, una fase 

molto scrupolosa e delicata, poiché eliminare un difetto richiede molta precisione e manualità, in 

modo da eliminare qualsiasi imperfezione prima che la stoffa sia lavata e asciugata.  

Dopo la fase del controllo, si passa all’assemblaggio del capo. Tale lavorazione avviene molto 

spesso a mano, soprattutto nel caso in cui il capo sia impreziosito con pellami o pellicce pregiate, o 

con cristalli o paillettes. Dopo aver completato il capo, viene redatta una scheda dalle magliaie, in 

cui compaiono gli elementi salienti del prodotto: tipo di filato, colore, peso, lavorazione, segni 

particolari.  

Una corretta lavorazione del cashmere è importantissima per la qualità del prodotto finito, poiché 

solo le mani degli artigiani esperti sanno rendere unico e perfetto ogni capo di abbigliamento e di 
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una qualità inimitabile: la loro esperienza è essenziale, soprattutto, se il materiale utilizzato (il 

cashmere, in tal caso) ha un suo valore intrinseco e necessita particolari lavorazioni. 

Segue, infine, la fase al laboratorio, al cui interno si controllano i capi, si eliminano eventuali 

imperfezioni, per garantire al cliente un capo perfettamente riuscito e di qualità. Per quanto 

riguarda, invece, la produzione in grande scala, si rimanda alle aziende collegate, che lavorano 

secondo quanto specificato e richiesto dalla sede di Solomeo, a cui devono inviare il prodotto 

terminato per un ultimo controllo prima che il prodotto sia immesso nel mercato.  

Infatti, secondo la “vision” aziendale, il cashmere è simbolo della continuità, il passaggio del 

testimone da una generazione all’altra: il cashmere non si getta, ma si lascia a chi c’è dopo di noi. 

Questo sentimento richiama la moderna concezione del passaggio generazionale in azienda, poiché 

questa non si acquisisce per eredità, ma per competenza, abilità e saper fare. L’azienda di oggi 

dovrebbe riuscire a trasmettere i propri valori alla sua epoca futura. 

Anche la distribuzione è gestita in virtù di tale unicità, proprio per una produzione selettiva che 

trasmette l’idea di un prodotto fatto a mano in un ambiente sereno e suggestivo come quello umbro.  

Mediante i punti vendita monomarca, l’azienda cerca di instaurare una relazione con il 

consumatore, cercando di trasmettergli la sua filosofia, i propri valori, lo stile di vita italiano e la 

qualità che esso esprime. 

 

4.4 Successo imprenditoriale 

Il primo negozio monomarca Brunello Cucinelli è stato aperto vent’anni fa, nel 1994 a Porto 

Cervo, e in tale occasione è stata presentata anche la prima collezione uomo; dal 2011 le collezioni 

uomo-donna sono acquistabili anche online attraverso Yoox, società che ha realizzato una boutique 

Cucinelli virtuale per cercare di trasmettere i valori, lo stile e la qualità dell’azienda oltre lo 

schermo del pc.  

Gli anni dal 2011 a oggi sono stati degli anni d’oro per l’azienda di Cucinelli. In pillole: 

- Al 31 dicembre 2011 il 65% del fatturato è venduto all’estero e il retail corrisponde 

al 22% dei ricavi aziendali; 

- Le principali fonti di guadagno, come già ribadito, sono i Paesi in via di sviluppo, 

riconosciuti fin da subito come un’opportunità da cogliere per l’azienda, in particolar modo 

riferendosi alla Cina. Le collezioni presentate all’interno del Paese sono state ponderate, 

cercando tuttavia di trasmettere anche in una Nazione “complessa” come la Cina lo stile e la 

qualità italiana. L’Asia, infatti, è un territorio che determina il successo dei beni di lusso, 

poiché la crisi non ha avuto effetti devastanti come in Europa, ma anzi, aumenta sempre di 

più il numero di potenziali acquirenti del brand.  
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- Nel 2012 i ricavi sono aumentati del 15,2%, per un totale di 220,2 milioni di euro. 

Nel dettaglio, le vendite all’estero aumentano del 25,3%, rispetto all’anno precedente. In 

ambito nazionale si riscontra un lieve calo del 5,4%. Tuttavia, l’utile complessivo, senza 

tener conto di oneri straordinari non ricorrenti, sale del 25,3% a 21 milioni, e così anche il 

MOL del 19,7% a 39,8 milioni. Cucinelli, infatti, prevedeva un 2012 “speciale” in virtù del 

progetto d’investimento 2011-2015, che consente all’azienda di lavorare senza troppe 

preoccupazioni
210

.  

- Il 2013, come lo definiva Brunello Cucinelli in un articolo de Il Sole 24 Ore, è stato 

un anno speciale, all’insegna della positività. Il bilancio 2013 si è chiuso con risultati 

soddisfacenti. Come emerge dall’articolo de Il Sole 24 Ore
211

, i ricavi netti ammontano a 

322,5 milioni, con un incremento del 15,5%, mentre l’ebitda è stato di 58,2 milioni con un 

incremento del 18,5%; chiudendo il bilancio con un utile netto di 29,6 milioni, evidenziando 

una sensibile crescita rispetto l’anno precedente. Le esportazioni ammontano al 79,3%, in 

crescita in tutte le aree geografiche, soprattutto in Cina, con un incremento del 52,5%. Il 

mercato italiano, invece, registra un piccolo calo del 2,9%, per un totale del 20,7%.  

- Anche per l’anno corrente Brunello Cucinelli si dimostra ottimista, prevedendo una 

crescita “garbata”, termine sovente utilizzato dall’imprenditore umbro, “grazie alla 

generazione di cassa e alla sana gestione del capitale circolante commerciale, che 

supportano il progetto di investimenti e consentono la remunerazione degli azionisti 

attraverso la distribuzione di dividendi”
212

.  

Come riportato in un articolo de Il Sole 24 Ore del mese di maggio
213

, Cucinelli spera di 

mantenere per tutto l’esercizio corrente i ritmi di crescita del primo trimestre, sia con 

riferimento ai ricavi, che registrano un +12,2% a 99,6 milioni di euro, sia con riferimento 

alla redditività, con un ebitda del 13,5% a 18,3 milioni e un utile netto di 9,6 milioni di euro. 

Anche gli ordini per le collezioni autunno/inverno 2014/2015 sono al di sopra delle 

aspettative. Le grandi soddisfazioni, inoltre, non si fermano qui: di recente i negozi 

monomarca Brunello Cucinelli, grazie alle nuove aperture a Vienna e Seul, hanno raggiunto 

quota 100. Le esportazioni salgono al 77%, in crescita del 17,6%, rispetto allo stesso periodo 

del 2013. Risultati significativi sono raggiunti soprattutto in Cina (+25,9%); in Europa 

(+16,5%) e Stati Uniti (+ 13,2%), mentre in Italia si registra un lieve (ma costante) calo del 

2,7%. 

                                                 
210 Il Sole 24 Ore: “Per Cucinelli ricavi a +15,2%, trainati dall‟estero: „prevediamo un 2012 speciale‟”, 13 novembre 2012. 
211 Si tratta dell’articolo “Brunello Cucinelli, utile netto 2013 a +10,9%, ricavi in crescita del 15,5% a 322,5 milioni”, 11 marzo 

2014. 
212 Ibidem. 
213 Il Sole 24 Ore, “Brunello Cucinelli: „Ottimisti sul 2014 e sul made in Italy”, 13 maggio 2014. 
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- Nel complesso, per gli anni a seguire, entro il 2020 l’azienda ha come obiettivo i 500 

milioni di fatturato e un ebitda del 20%. 

In ambito aziendale, altri due eventi segnano positivamente la sua attività imprenditoriale. 

Nel 2010, per la sua abilità nel mettere insieme le finalità aziendali con gli interessi umanistici, a 

Brunello Cucinelli è stata conferita la laurea honoris causa in Filosofia ed Etica delle relazioni 

umane dalla Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Perugia. La decisione è molto 

semplice: Cucinelli non guarda all’”homo faber, proteso solo al profitto”
214

, ma anche all’”homo 

sapiens, impegnato a realizzare la propria identità”. “La sua azienda è riuscita a stabilire un 

giusto rapporto tra economia ed etica”
215

. 

Il 10 aprile 2012, invece, l’azienda Brunello Cucinelli fa il suo ingresso a Piazza Affari, 

quotandosi in Borsa. La Consob approva, così, il prospetto di vendita e sottoscrizione delle azioni 

Brunello Cucinelli, avente inizio il 16 aprile e con un termine per il collocamento fissato al 27 

aprile. Tuttavia, l’Ipo
216

 registra una domanda che supera l’offerta di 17 volte, elemento che induce 

l’azienda a chiudere l’offerta prima del previsto. L’ingresso in Borsa avviene il 3 maggio.  

L’offerta consiste di 20 milioni e 400mila azioni ordinarie che coprono il 30% del capitale 

sociale. Inizialmente, 500 azioni prevedevano un controvalore di 3,875 euro.  

Le ragioni che hanno spinto Cucinelli a quotare la sua azienda in Borsa sono semplici: egli è 

consapevole del fatto che la maggior parte delle aziende muore con chi le ha fondate. 

L’imprenditore, invece, ha il desiderio di far vivere la sua azienda molto più a lungo; e qui entra in 

gioco la quotazione, poiché l’imprenditore desidera confrontarsi con altre persone e intraprendere 

un dibattito costruttivo per l’azienda con i partners che vorrebbero lavorare al suo interno, cercando 

così di cogliere le opportunità del mercato con una prospettiva di lungo termine. 

Egli, in un’intervista alla rivista Il Mondo, confida nella speranza di incontrare azionisti fedeli, 

“Un investitore che crede nella nostra visione, che si fida, e acquista le azioni con un‟ottica di 10-

20 anni, per incassare il dividendo e vedere crescere il valore della società nel tempo”
217

. 

Anche la decisione di quotarsi a Milano è ben ferma nel credo dell’imprenditore: “Sono italiano, 

tifo per il mio Paese. Voglio produrre e vivere bene qui. Alcuni consulenti ci hanno proposto di 

costruire società all‟estero per una ottimizzazione fiscale. Ho detto di no: intendo pagare le tasse in 

Italia”
218

.  

                                                 
214 Corriere della Sera, “La laurea in filosofia al re del cachemire”, 12 novembre 2012.  
215 Ibidem.  
216 Acronimo inglese di Initial Pubblic Offering, in italiano OPI, Offerta Pubblica Iniziale, consiste nella prima offerta al pubblico dei 

titoli di una società che desidera quotarsi nel mercato borsistico. Tratto da: http://www.wikipedia.it  
217 Il Mondo, “Sogno azionisti fedeli”, 8 luglio 2011. 
218 Ibidem. 

http://www.wikipedia.it/
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L’ingresso a Piazza Affari ha superato di gran lunga le aspettative: il giorno stesso del suo 

ingresso nel mercato borsistico, il prezzo del titolo era salito a 7,75 euro e non è mai stato scambiato 

al di sotto del 10 euro. La giornata è iniziata con un’affermazione di Cucinelli tutt’altro che 

interessata ai profitti; egli ha infatti quotato il valore dell’umana dignità, cercando di diffondere lo 

stile di vita italiano e la sua qualità prestigiosa in tutto il mondo. 

Dopo qualche mese a Piazza Affari, l’azienda ha raddoppiato il suo valore, con un capitale 

borsistico di 900 milioni. I titoli mostrano una crescita senza freni, assieme ad un aumento 

“garbato” dei ricavi.   

 

4.5 Impresa umanistica e RSI 

Nella concezione degli umanisti, gli studi di umanità non possono solo avere il fine di 

arricchire spiritualmente il singolo, l’anima eletta che si isola dalla realtà, ma devono formare il 

cittadino, pienamente solo nella vita sociale.  

In buona sostanza, l’Umanesimo esprime e propone una nuova immagine dell’uomo, che si 

fonda sulla sua autonoma dignità.  

“Rendere il lavoro più umano, mettere l‟uomo al suo centro”; è questo il vero obiettivo 

dell’impresa, espresso all’interno del suo sito internet.  

Come si trova espressamente scritto sul sito aziendale: “Dare all‟impresa un senso che vada 

oltre il profitto, e reinvestire per migliorare la vita di chi lavora, per valorizzare e recuperare le 

bellezze del mondo”.  

Unire le tradizioni con la modernità, gli obiettivi d’impresa con le necessità dell’uomo è il 

segreto di un’azienda che riscuote sempre più successo e ammirazione, nel mercato e non solo: 

tra le università, i quotidiani, e i dipendenti stessi.  

Oggi è evidente, più che mai, secondo la RSI della Cucinelli, la necessità di un ritorno 

all’etica in ogni attività.  

L’impresa - come illustrato adeguatamente sul sito internet - ha una sua etica, sia all’interno, 

nei rapporti interpersonali; sia all’esterno, ponendo i valori umani sempre prima di tutto, come 

desumibile anche dal credo aziendale:  

 “Credo in un‟impresa umanistica: un‟impresa che risponda nella forma più nobile a tutte le 

regole di etica che l‟uomo ha definito nel corso dei secoli. Sogno una forma di capitalismo 

moderno con forti radici antiche, dove il profitto si consegue senza danno ed offesa per alcuno, e 

parte dello stesso si utilizzi per ogni iniziativa in grado di migliorare concretamente la condizione 

della vita umana: servizi, scuole, luoghi di culto e recupero di beni culturali. Nella mia 

organizzazione il punto di riferimento è il bene comune, come strumento di guida per il 
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perseguimento di azioni prudenti e coraggiose. Nella mia impresa ho messo l‟uomo al centro di 

qualsiasi processo produttivo, perché sono convinto che la dignità umana ci sia restituita solo 

attraverso la riscoperta della coscienza. Il lavoro eleva la dignità dell‟uomo e l‟affettività che ne 

deriva. Nel cammino di ogni giorno ascolto la parola dei grandi del passato, da Socrate a Seneca, 

a Marco Aurelio, ad Alessandro Magno[…]”. 

Tuttavia, in Cucinelli, non si rinnega l’importanza dei profitti, poiché senza di essi l’impresa 

cesserebbe di esistere, ma questi non possono appartenere al solo imprenditore. È proprio per tale 

ragione che i profitti dell’azienda sono divisi in quattro parti: una prima parte è destinata 

all’impresa; la seconda al fondatore; la terza parte va ai lavoratori dell’impresa; la quarta parte, 

infine, è riservata alla bellezza dell’umanità: essa è necessaria per abbellire il mondo o per fare 

opere quali il restauro di un edificio, di una chiesa, di un teatro o, semplicemente, aiutare chi è in 

difficoltà.  

L’uomo, all’interno dell’azienda, è il fattore strategico per il suo sviluppo: i rapporti tra 

lavoratori (e anche con lo stesso imprenditore) sono informali; sono condivisi valori e obiettivi e le 

persone possono sentirsi parte integrante dell’impresa, la quale sembra spesso più una comunità 

all’interno della quale le persone vivono, si scambiano opinioni e collaborano per realizzare 

qualcosa di importante.  

Persona e ambiente sono tutelati nella loro quotidianità senza essere messi in secondo piano. 

Sono diversi gli esempi che possiamo riscontrare: la pausa pranzo in cui sono serviti piatti tipici 

delle tradizioni culinarie umbre, cucinati dalle massaie del borgo, utilizzando prodotti a chilometro 

0, che quindi si rivelano genuini, buoni, completi e provvisti di un dolce al venerdì. Anche 

l’ambiente in cui si pranza non ha nulla in comune con la tradizionale mensa aziendale: è un 

ambiente luminoso, piacevole, accogliente, con tavole di legno e tovaglie che descrivono la storia di 

Solomeo.  

Questo sviluppo della Responsabilità Sociale d’Impresa ha degli effetti ovviamente positivi 

anche sulla performance dell’azienda. L’etica è quel “valore aggiunto” che permette a Brunello 

Cucinelli di ottenere ottimi risultati, giustificati anche da una crescita irreversibile del fatturato. 

Essere un imprenditore umanista, così come è definito in virtù della sua realtà imprenditoriale, 

ha permesso a Cucinelli di integrare gli obiettivi dell’azienda e l’attenzione all’uomo. 

Tutte queste considerazioni non possono non rivelare un richiamo alle aziende di Adriano 

Olivetti, analizzate nel capitolo terzo. Per entrambi gli imprenditori, infatti, l’impresa funziona solo 

se è regolata da una serie di principi morali; una filosofia d’impresa capace di estrarre il meglio da 

ogni azione. Anche il borgo di Solomeo, così come la Comunità di Olivetti, le imprese-villaggio e 

lo sviluppo spirituale dei lavoratori sono tutti elementi che rispecchiano tra loro una certa similarità 
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di pensiero e di modus operandi
219

, tanto che nel 2009 Cucinelli ottiene il Premio Adriano Olivetti, 

proprio per aver realizzato un’azienda dal volto umano, dove il lavoro, l’etica e la conoscenza 

creano la qualità
220

.  

Più volte, inoltre, Cucinelli ha affermato di voler attivarsi per i giovani e ha istituito così, come 

ho già detto, la Scuola dei Mestieri, dove alcuni ragazzi di un’età massima di 27 anni, possono 

imparare i lavori artigianali della sartoria, della maglieria, lavori che oggigiorno non sembrano più 

interessare i giovani che fanno ingresso nel mondo del lavoro, ma che in realtà sono gli elementi 

distintivi delle competenze italiane nel mondo, e su cui, dunque, bisognerebbe continuare ad 

investire.  

Gli artigiani sono i maestri, il simbolo della tradizione della manifattura italiana di qualità che 

non può andare persa, soprattutto in un Paese ricco di maestranze come l’Italia. 

L’imprenditore nel 2000 ha fondato il Foro delle Arti, è composto da più elementi: il Giardino 

Filosofico, l’Accademia, il Teatro e l’Anfiteatro. 

Il Giardino Filosofico è un giardino in cui l’anima trova conforto e tranquillità grazie al contatto 

con la natura. È adatto per la meditazione e chi lo visita si trova immerso nel verde dei colli e nella 

tipicità del paesaggio umbro. 

L’Accademia Umanistica è il frutto della fiducia e della speranza che Brunello Cucinelli ha 

nell’uomo, soprattutto nei confronti dei giovani. Al suo interno è situata una biblioteca dove i 

lavoratori, durante la pausa pranzo, possono concedersi qualche lettura.  

L’Anfiteatro, invece, è il luogo in cui avvengono eventi culturali all’aperto; mentre il Teatro è di 

per sé un’opera d’arte.  

Anche in questo caso, per la costruzione del Teatro, sono stati utilizzati materiali provenienti da 

tutta Italia: le travi sono costruite con il legname delle Alpi, l’esterno è costruito con la pietra grezza 

locale, e anche i dipendenti sono italiani, proprio per privilegiare e dare precedenza alla gente 

italiana.  

In questo modo si afferma, ancora una volta, l’amore per la terra, il rispetto per l’uomo, la 

tradizione artigiana come simbolo dello stile italiano in tutto il mondo mediante la Filosofia, quale 

scienza che eleva tutte le attività umane. Appare, così, inevitabile il paragone con l’Olivetti, che 

cinquant’anni prima aveva istituito all’interno delle fabbriche le biblioteche, accessibili a tutti i 

lavoratori, e una sala convegni, dove personaggi illustri come Gassman, Pasolini e molti altri 

varcavano le soglie di quella fabbrica così insolita per gli anni in cui era sorta.  

                                                 
219 Corriere dell’Umbria, “Cucinelli: il bello ci salverà”, 17 novembre 1998. 
220 Avvenire, “La confraternita del cashmere”, 22 luglio 2009. 
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Il filo temporale che lega queste due aziende è sempre più evidente, senza alcuna interruzione, 

l’una continua ciò che l’altra aveva iniziato: una realtà diversa che ha permesso e permette di 

realizzare un ambiente diverso per i lavoratori facendoli operare in un contesto rispettoso della 

dignità umana. 

Olivetti e Cucinelli sono il simbolo di una realtà aziendale che cerca un’integrazione, un circolo 

virtuoso tra quelle che abbiamo definito nel primo capitolo sostenibilità sociale, ambientale ed 

economica, in virtù di un rispetto rivolto ai lavoratori e alla collettività, all’ambiente e ai risultati 

finanziari, che non generano solo ricchezza per gli imprenditori ma sono anche utilizzati per un 

reinvestimento corretto e necessario all’interno di queste realtà imprenditoriali insolite ma vincenti 

nei loro rispettivi settori di appartenenza.  

 

4.6 Il codice etico 

Elemento distintivo che non compare tra le condotte socialmente responsabili implementate da 

Adriano Olivetti all’interno della sua fabbrica, è il Codice Etico che invece appare sul sito internet 

dell’azienda di Brunello Cucinelli, simbolo di un’evoluzione del concetto di RSI e dei suoi 

strumenti, volti a confermare e ad informare sulla natura dei propri atteggiamenti. Essere 

riconosciuti come socialmente responsabili, oggi, ha un grande ritorno d’immagine, una reputazione 

positiva agli occhi dei concorrenti, dei clienti e del mercato di riferimento. 

Tuttavia, non è, come già abbiamo potuto constatare all’interno di questo elaborato di tesi, 

simbolo di un percorso socialmente responsabile la pubblicazione all’interno del proprio sito 

aziendale di un codice etico. Anzi, pubblicare un codice etico, per evidenziare l’attenzione ai temi 

della RSI senza però implementarli all’interno della propria azienda, potrebbe essere 

controproducente.  

Redigere e rispettare un Codice Etico è ben altra cosa: comporta sforzi, numerose forme di 

attenzione, che alla lunga saranno ripagate con una realtà aziendale giudicata positivamente da 

occhi esterni e da cui conseguirà un passaparola positivo e un’ammirazione da parte di clienti, 

fornitori, governi, concorrenti, e così via.  

Procediamo, ora, con la descrizione di detto Codice. 

Il Codice Etico della Brunello Cucinelli S.p.A. è stato approvato dal Consiglio di 

Amministrazione il 20 giugno 2011, e con esso si afferma la nuova dimensione imprenditoriale 

promossa da Cucinelli. 

Come si evince dalla Premessa del Codice, si tratta di “Una realtà in cui l‟uomo è al centro 

dell‟impresa e il lavoro è inteso come espressione del valore umano, il profitto diviene un mezzo 
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per conseguire il fine superiore del vero bene, per migliorare la vita di chi lavora, per valorizzare e 

recuperare le bellezze del mondo”. 

L’impresa Umanistica lavora in funzione di un unico obiettivo, seguendo i principi etici, morali e 

della dignità, di cui è ambasciatrice, assieme a tutti quei valori immateriali con cui “ci si riconosce 

come parte dell‟integrante Azienda”. L’impresa, infatti, ha una sua etica tanto nei rapporti interni 

impersonali, quanto in quelli esterni. In tal modo, tutti i membri dell’azienda si sentono responsabili 

dei propri incarichi in funzione del bene di tutta la Comunità. 

Tutti i valori che l’azienda ha sapientemente costruito in più di trent’anni di storia sono 

sintetizzati nel Codice Etico, all’interno del quale l’impresa esprime con chiarezza i valori e le 

responsabilità che da sempre hanno contraddistinto il suo modus operandi e la sua cultura. 

Vicino ai valori, alle credenze, ai principi di rispetto delle leggi, l’onestà, la correttezza e la 

buona fede, nel Codice appaiono anche obiettivi di sviluppo sostenibile, come ad esempio “il 

benessere delle persone che lavorano e collaborano con la Brunello Cucinelli e la responsabilità 

dell‟impresa  nei confronti del territorio”. È evidente qui il richiamo alla sostenibilità sociale e 

ambientale, che abbiamo già menzionato all’interno di questo capitolo, e che fanno riferimento al 

primo capitolo. 

L’Impresa Umanistica nasce anche dalla convinzione di Brunello Cucinelli che un ambiente 

sereno e la bellezza della natura circostante siano essenziali per far emergere la creatività dei suoi 

lavoratori, consapevoli del fatto che ogni loro azione è indispensabile per la crescita della 

Comunità. 

Essa risponde all’etica che la filosofia ha definito nel corso del tempo. “Una forma di 

capitalismo moderno con forti radici antiche, dove il profitto si consegue cercando di non recare 

danno all‟umanità, e parte dello stesso viene utilizzato per ogni iniziativa in grado di migliorare 

concretamente la condizione della vita umana”. Il punto di riferimento per l’azienda è, dunque, il 

bene comune, come guida per raggiungere gli obiettivi più nobili, con azioni “prudenti e 

coraggiose”.  

All’interno del Codice trovano espressione anche i Principi e i Valori fondamentali cui l’azienda 

fa riferimento durante lo svolgimento di qualsiasi attività o relazione con soggetti interni o esterni 

ad essa, per garantire il corretto funzionamento, l’affidabilità e l’immagine della stessa. 

Tali valori, direttamente ripresi dal Codice, sono: 

“Legalità 

La Società, nello svolgimento delle proprie attività, agisce nel rispetto della legislazione e di 

tutte le norme vigenti nei territori nei quali si trova ad operare nonché del Codice etico e delle 

procedure aziendali, applicandole con rettitudine ed equità. 
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Riservatezza 

La Società assicura la riservatezza delle informazioni e dei dati personali oggetto di trattamento 

e la protezione delle informazioni acquisite in relazione all‟attività lavorativa prestata. 

Trasparenza 

La Società s‟impegna ad informare, in modo chiaro e trasparente, tutti gli stakeholders in 

relazione alla propria situazione e al proprio andamento, senza favorire alcun gruppo d‟interesse o 

singolo individuo. 

Tutela della concorrenza 

La Società opera sul mercato, nazionale e internazionale, vendendo maglieria in cashmere, capi 

di abbigliamento, anche in pelle, e accessori e compete lealmente sul mercato rispettando i principi 

e le leggi comunitarie e nazionali, poste a tutela della concorrenza. 

Dignità della persona 

La Società s‟impegna a promuovere il rispetto dell‟integrità fisica e culturale della persona e il 

rispetto della dimensione di relazione con gli altri. Garantisce condizioni di lavoro rispettose della 

dignità individuale e ambienti di lavoro sicuri, tutela e promuove il valore delle risorse umane, allo 

scopo di migliorare ed accrescere il patrimonio delle competenze possedute da ciascun 

collaboratore. 

Onestà e correttezza 

I rapporti con gli stakeholders della Società sono improntati a criteri di correttezza, 

collaborazione, lealtà e reciproco rispetto. I rapporti con l‟esterno, le relazioni con i propri 

collaboratori devono essere improntati alla massima lealtà che consiste nell‟agire con senso di 

responsabilità. 

Qualità 

La Società s‟impegna a essere attenta alle mutevoli esigenze del mercato e a migliorare 

costantemente la qualità dei propri prodotti . 

Tutela dell’ambiente 

La Società contribuisce in maniera costruttiva alla sostenibilità ecologica in tutte le proprie 

attività. L‟impegno a salvaguardare l‟ambiente si concretizza attraverso una programmazione delle 

attività che ricerca un equilibrio tra iniziative economiche e imprescindibili esigenze ambientali in 

conformità delle direttive nazionali ed internazionali in materia. 

Responsabilità verso la collettività 
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La Società opera tenendo conto delle esigenze della comunità nel cui ambito svolge la propria 

attività e contribuendo alla promozione della qualità della vita, allo sviluppo economico, sociale, 

culturale e civile”. 

 

L’insieme di tali principi deve essere fonte d’ispirazione per le attività di coloro i quali operano 

nel contesto aziendale. In particolare: 

- L’organo amministrativo si ispira ai principi per stabilire gli obiettivi aziendali; 

- L’organo di controllo si accerta che il Codice sia rispettato in tutte le attività da 

svolgersi; 

- I dirigenti rendono concreti i valori del Codice, sono responsabili verso l’interno e 

l’esterno, rafforzando la fiducia e lo spirito del gruppo; 

- I dipendenti, con riferimento alla legge, adattano le proprie azioni ai principi del 

Codice; 

- Tutti quelli che operano in nome della Società, adeguano il loro comportamento al 

Codice. 

È, inoltre, fatta esplicita richiesta di rispettare e far rispettare i principi del Codice, poiché in 

nessuna situazione sono giustificate condotte che ledano i principi sopra enunciati.  

Il Codice va applicato anche durante le attività svolte all’estero, pur tenendo sempre in 

considerazione le differenze normative, sociali, economiche e culturali del Paese ospitante. 

L’azienda, inoltre, si promuove nella diffusione interna ed esterna del Codice tramite la sua 

distribuzione agli organi sociali e ai dipendenti; la sua affissione nelle bacheche aziendali in modo 

che tutti possano accedervi e la messa a disposizione dello stesso sul sito internet dell’impresa.  

 

Per quanto riguarda le relazioni con gli stakeholder, la correttezza è requisito essenziale 

all’interno di tali rapporti, in quanto è obiettivo irrinunciabile del Codice favorire “la fedeltà e la 

fiducia dei clienti, l‟affidabilità dei fornitori e dei façon, degli agenti e dei procacciatori d‟affari, il 

miglioramento continuo dei rapporti con le risorse umane che prestano la propria attività nella 

Società, lo sviluppo di un dialogo virtuoso con le comunità e le istituzioni locali, la gestione dei 

rapporti con la Pubblica Amministrazione improntata a criteri di trasparenza e correttezza, la 

veridicità e completezza delle informazioni fornite agli organi di stampa, evitare e prevenire la 

commissione di atti illeciti e di reati”. 
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Per quanto riguarda i fornitori, l’Azienda s’impegna nella ricerca dei fornitori con un profilo 

professionale idoneo e la condivisione dei principi del Codice nonché promuovere rapporti duraturi 

per il miglioramento delle performance nella protezione dei valori in esso contenuti.  

Il rapporto con i fornitori deve essere caratterizzato da professionalità e responsabilità, attenzione 

e precisione per diffondere il prestigio della Società.  

Sono, inoltre, vietate “pratiche di corruzione, favori illegittimi, comportamenti collusivi, 

sollecitazioni di vantaggi, corresponsione di benefici materiali e immateriali nonché di altri 

vantaggi finalizzati ad influenzare o compensare rappresentanti di istituzioni come pure dipendenti 

del Gruppo”.  

 

I rapporti con i clienti sono caratterizzati dai principi di trasparenza, affidabilità, responsabilità e 

qualità. I Destinatari devono: 

- Rispettare le leggi che regolano la loro attività; 

- Osservare quanto scritto nel Codice Etico e le procedure che regolano i rapporti con i 

clienti; 

- Fornire al cliente ogni informazione sui termini contrattuali, “affinché il cliente ne 

sia pienamente consapevole all‟atto del perfezionamento dell‟accordo e su eventuali 

variazioni delle condizioni economiche e sull‟esito delle eventuali verifiche richieste dal 

cliente”. 

- Adottare un atteggiamento disponibile, rispettoso, cortese e professionale come 

previsto dagli standard aziendali. 

 

Le risorse umane rivestono un ruolo centrale all’interno dell’Azienda, e per esse si adottano 

procedure di selezione e formazione nel rispetto della dignità umana. È dovere dell’Azienda 

sviluppare il potenziale di ogni lavoratore, promuovendo un ambiente improntato: 

- Sul rispetto delle persone durante i colloqui, cercando di evitare situazioni di disagio 

o di ostilità; 

- Sulla prevenzione di discriminazioni; 

- Sulla valorizzazione dello spirito innovativo di ciascun lavoratore; 

- Sulla definizione di ruoli, responsabilità, deleghe e disponibilità di informazioni 

adatte perché ogni soggetto dell’organizzazione possa prendere le decisioni di sua 

competenza nell’interesse dell’Azienda. 

 

Le relazioni con la pubblica amministrazione devono essere trasparenti e corrette. 
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Esse sono necessarie e prevedono una massima collaborazione tra l’Azienda e le 

amministrazioni italiane o di altri Stati. 

Tali rapporti si limitano allo svolgimento delle funzioni aziendali richieste, con massimo rispetto 

della legge, senza compromettere l’immagine dell’Azienda. È, infatti, vietato offrire denaro o 

qualsiasi altra forma di pagamento alle amministrazioni per influenzare la loro attività nello 

svolgimento dei propri doveri.  

Possono prevedersi atti di cortesia purché di modesto valore, e dunque ritenuti usuali, purché non 

compromettano l’integrità e la capacità decisionale del destinatario. 

Così, i soggetti interni all’Azienda “non possono ricevere omaggi o trattamenti di favore, se non 

nei limiti delle normali relazioni di cortesia e purché di modico valore”.  

Tale regola è applicata anche in quegli Stati in cui uno scambio di doni di grande valore è 

abituale.  

 

Infine, i rapporti tra Società e organi d’informazione sono di competenza delle funzioni 

aziendali, e sono intrattenuti rispettando le politiche di comunicazione previste dall’Azienda. 

I Destinatari non possono, dunque, dare informazioni ai mass media senza essere autorizzati da 

chi di competenza. 

Ad ogni modo, le informazioni sulla Società da comunicare ai mass media devono essere 

“accurate, veritiere, complete, trasparenti e tra loro omogenee”.  

 

L’Azienda, oltre a tutelare i rapporti con gli stakeholder, garantisce ai soci il diritto di essere 

informati su ogni situazione ritenuta d’interesse. 

In ambito di registrazione contabile, ogni transazione deve essere registrata nel sistema di 

contabilità aziendale secondo quanto previsto dalla legge e sulla base dei principi contabili. 

Ogni registrazione deve essere “autorizzata, verificabile, legittima coerente e congrua” e deve 

riflettere quanto emerge dalla documentazione di supporto. 

Chiunque, inoltre, in Azienda venisse a conoscenza di scorrettezze, mancanze o falsificazioni, è 

tenuto a riferirlo al proprio superiore.  

 

Per quanto concerne i controlli interni, essi sono necessari per controllare le attività svolte in 

Azienda per garantire il rispetto della legge, delle procedure aziendali, dello svolgimento efficiente 

delle attività sociali e fornire informazioni veritiere sulla situazione patrimoniale, economica e 

finanziaria del Gruppo, e riconoscere quei rischi su cui l’Azienda può inciampare ed evitarli.  
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Circa l’antiriciclaggio, l’Azienda cerca di rispettare tutte le norme e le disposizioni, a livello 

nazionale e internazionale. Le procedure previste dall’Azienda sono: 

- Identificare i clienti e i fornitori; 

- Il divieto di eseguire quanto richiesto da soggetti non identificabili, “non presenti in 

anagrafica e dei quali non sia tracciabile il pagamento qualora non sia assicurata […] la 

piena corrispondenza tra il nome del fornitore/cliente e l‟intestazione del conto su cui far 

pervenire/da cui accettare il pagamento”; 

- L’obbligo di usare operatori finanziari abilitati a realizzare ciascuna delle suddette 

operazioni; 

- Il divieto di utilizzare il contante o qualsiasi altro strumento finanziario, fatta 

eccezione per quanto previsto nelle disposizioni della Società per qualsiasi operazione di 

incasso, pagamento, o altro; e il divieto di utilizzare conti correnti anonimi o con una finta 

intestazione. 

 

L’Azienda ha istituito delle banche dati contenenti dati personali protetti dalla normativa a tutela 

della privacy. Tali dati non possono essere divulgati poiché la Società potrebbe essere soggetta a 

danni di varia natura. Ogni Destinatario, dunque, ha il dovere di: 

- Possedere e analizzare i dati necessari per le proprie funzioni; 

- Conservare tali dati nel massimo rispetto della privacy, evitando che terze persone 

possano venirne a conoscenza; 

- Diffondere i dati solo dopo un’autorizzazione che lo permetta. 

L’Azienda, inoltre, si impegna a tutelare le informazioni sui propri Destinatari e di evitarne ogni 

uso improprio.  

 

Infine, il controllo del Codice Etico della Società spetta all’Organismo di Vigilanza ai sensi del 

decreto legislativo 231/01 “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 

delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 

della legge 29 settembre 2000, n. 300”. 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto a: 

- Controllare che tutti gli stakeholder rispettino il Codice Etico; 

- Formulare le proprie osservazioni in base a presunte violazioni di detto Codice; 

- Utilizzare il Codice Etico come strumento di riferimento per una corretta condotta 

all’interno dell’Azienda nello svolgimento delle proprie azioni; 
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- Seguire la periodica revisione del Codice e contribuire alla stessa mediante 

osservazioni e proposte; 

- Segnalare eventuali violazioni del Codice e suggerire le sanzioni da infliggere. 

Tutti i Destinatari possono segnalare le eventuali violazioni o sospetti di violazione del Codice 

Etico all’Organismo di Vigilanza, che provvederà ad un’analisi della denuncia, ascoltando sia 

l’autore sia il responsabile della violazione. L’Organismo, inoltre, agisce nella completa tutela dei 

segnalanti contro qualsiasi forma di ricatto o ritorsione, “intesa come atto che possa dar adito 

anche al solo sospetto di discriminazione o penalizzazione”. Inoltre, l’identità del segnalante non 

viene rivelata, “fatti salvi gli obblighi di legge”. Elemento che traspare dalla lettura di detta sezione 

è la mancanza di eventuali sanzioni qualora il codice etico fosse violato. Sarebbe quindi opportuno 

colmare tali lacune in virtù della consapevolezza di ciò a cui andrebbero incontro i trasgressori: pur 

essendo uno strumento volontario e caratterizzato dalla non vincolatività, come già ricordato nel 

capitolo II, i codici di condotta dovrebbero pronunciarsi su dette circostanze, importanti ai fini di un 

corretto svolgimento delle attività aziendali.   

A fronte delle riflessioni fin qui svolte, si è in grado di poter affermare che un Codice Etico di 

un’impresa non dovrebbe essere un mero insieme di regole, ma anzi dovrebbe contenere tutti i 

principi e il credo su cui l’azienda è fondata e sulla base dei quali svolge le proprie attività. 

Il Codice Etico dell’azienda in esame presenta una struttura ben definita e una chiara esposizione 

dei concetti in esso contenuti. Ci si potrebbe, tuttavia, porre un quesito: come mai il Codice Etico 

della Brunello Cucinelli S.p.A. non richiama gli standard elaborati dalle Organizzazioni 

internazionali, analizzati nel capitolo II? Quali sono i motivi per cui, considerando il percorso 

socialmente responsabile che l’imprenditore umbro ha intrapreso, non c’è alcun riferimento a tali 

codici esterni?  

Tali considerazioni potrebbero suscitare più di qualche perplessità. Nonostante la Brunello 

Cucinelli S.p.A. sembri godere di ottime reputazioni nel suo ambiente di riferimento, come riportato 

dai numerosi giornali citati, e pur trovandosi in una Nazione sviluppata come l’Italia, sarebbe 

conveniente fare riferimento ai principi delle Organizzazioni Internazionali, ad esempio, 

dichiarando in maniera più esplicita l’adozione del trattamento di pari opportunità in ambito 

lavorativo, “senza distinzioni di sesso, razza, colore, religione, idee politiche, origine nazionale ed 

estrazione sociale”
221

. 

Tali considerazioni, frutto del percorso intrapreso dal presente elaborato di tesi, dimostrano che 

nelle aziende definibili virtuose, come la Brunello Cucinelli S.p.A., gli sforzi in ambito di 

responsabilità sociale non sono mai abbastanza, trattandosi di un tema alquanto complesso e in 

                                                 
221 OIL, Dichiarazione Tripartita, par. 21.  
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continua evoluzione. L’aspirazione di un livello massimo di gestione responsabile all’interno di 

un’azienda, infatti, fornirebbe il proprio contributo a quegli strumenti che non sono giuridicamente 

vincolanti, portando così un aiuto concreto in tali ambiti.  

A causa della crisi, che potrebbe indurre molte aziende a intraprendere strade meno impegnative 

per incrementare la propria situazione economica, senza interessarsi all’ambiente e alla società di 

riferimento, gli atteggiamenti socialmente responsabili si dimostrano utili e necessari per 

raggiungere quegli obiettivi che, senza dei validi strumenti di RSI, potrebbero fallire.  

Sarebbe, dunque, di buon auspicio, ritenere che tali risultati saranno raggiunti in modo migliore 

grazie alla diffusione e all’utilizzo di prassi e atteggiamenti socialmente responsabili all’interno 

delle moderne realtà aziendali. 

A conferma di quanto evidenziato in questo elaborato, tuttavia, non è un Codice Etico che 

dichiara un’impresa socialmente responsabile, non sono le parole a decretarla come tale, bensì i 

fatti. La realtà aziendale Brunello Cucinelli, è il simbolo stesso della Responsabilità Sociale 

d’Impresa moderna, orientata al futuro e continuatrice di tutte le condotte già messe in pratica da  

Olivetti, senza lasciare nulla al caso e facendosi portavoce di una nuova realtà aziendale, a tutela dei 

lavoratori e dell’ambiente, creando un circolo virtuoso tra sostenibilità sociale, ambientale ed 

economica. Tali atteggiamenti sono stati ripresi - e continuati - da Cucinelli, modernizzati e 

contestualizzati all’interno della sua impresa, senza limitarsi nel rispetto di ciò che la legge già 

prevede per l’ambiente e per la società, ma andando oltre cercando il connubio perfetto tra rispetto 

dell’ambiente e della società, tra tradizione e innovazione, tra passato e futuro. 
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CONCLUSIONI 

A mo’ di conclusioni: L’assenza del tempo futuro 

 Stiamo perdendo il senso del futuro.  

Normalmente, l’adozione di un comportamento responsabile ha richiesto e richiede lungo tempo. 

Quel tempo necessario a elaborare alternative d’azioni migliori di quelle adottate in precedenza era 

il tempo della riflessione necessaria a orientare l’azione responsabile.  

Già la responsabilità, con lo sguardo rivolto al passato, ha avuto necessità di tempi lunghi, 

proprio perché l’azione responsabile non è un atteggiamento spontaneo. La velocità e la rapidità 

tipica dei nostri tempi non sembrano essere riferimenti utili allo sviluppo di un comportamento 

responsabile: l’uomo ha bisogno di tempo per maturare la consapevolezza delle conseguenze e degli 

effetti delle sue azioni, altrimenti il suo riferimento è la norma, lo standard, la routine.  

Il tempo dell’uomo è il futuro. Il futuro è ciò che rimane, il presente è già passato.  

Oggi, domani, occorrerà sviluppare la cultura della responsabilità affinché le persone possano 

agire quotidianamente, prefigurando il futuro, guardando con occhi critici e distinguendo ciò che 

vale per lo sviluppo delle specificità da ciò che non vale. 

La responsabilità dovrà essere totale in ogni ambito della vita, richiedendo lo sviluppo di altre 

qualità: non solo esprimere un impegno, un’attenzione e non provocare conseguenze ed effetti 

dannosi maggiori che in passato; richiederà di essere responsabili come non lo siamo mai stati 

prima, di cambiare logica e riferimenti all’azione responsabile di senso comune. 

Come, infatti, diceva un vecchio detto: “tanto più la situazione è piena d‟incertezza e gravità, 

tanto più la responsabilità non ammette abbandoni”
222

. 

Naturalmente, tale visione del tempo e dell’impresa, potrebbe sembrare un’utopia stridente con 

la quotidiana lotta per la sopravvivenza che le imprese sono costrette a fronteggiare. Si tratta di 

comprendere che la sopravvivenza può essere garantita, e meglio, se si guarda al ruolo dell’impresa 

come produttrice di beni non solo intesi come prodotti e servizi ma, anche, come valori relazionali, 

e se si adottano processi decisionali che siano il frutto di scelte consapevoli che tengano in debita 

considerazione la collettività (e dunque tutte le parti interessate) e non solo gli azionisti. 

Potrebbero essere, questi, spunti innovativi e profondi per ripensare al ruolo delle imprese nella 

società e restituire dignità alle persone (prima che lavoratori) e alla qualità del lavoro, alla società e 

all’ambiente.  

 

 

 

                                                 
222 R. Armigliati, op. cit., pag. 83. 
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